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POESIE  REPUBBLICANE 


DE  PIU  CELEBRI  AUTORI  VIVENTI, 


latteo  'e!  cu  cAC  Stotuo  rSooCo equini. 


Tandem  vicit  fortuna  reipubliese, 
Sallust. 


PARIGI , 

Nella  Stamperia  Galletti,  maison  des  ci-deyant 
Capucines,  vis-à-vis  la  place  Vendóme, 


ANSO  Vili, 
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UBRAEV  -< 


x ’je: : d xxo  mjs 

A SUOI  CONCITTADINI . 

JZ  Poesia  fu  sempre  il  linguaggio  delle  passioni 
nobili , e più  elevate;  talché  venne  detta  il  linguaggio 
degli  Dei. 

Essa  serve  a celebrare,  gli  Eroi,  e Cantando  quelli y 
che  sono  stati , accende  gli  animi  ad  emularli.  Così 
Alessandro  riceve  dall’ Iliade  lo  stimolo  alle  grandi 
imprese , e giunto  alla  tomba  d’ Achille  si  duole  di 
non  avere  anch’ esso  un  Omero. 

Per  sapere  quanto  giovi  ad  eccitare , e sostenerci 
magnanimi  ardori  nè  combattimenti 5 basta  ricordarsi 
thè  avendo  gli  spartani  richiesto  un  Capitano  agli 
Ateniesi,  il  poeta  Tir  te  o , che  questi  per  derisione 
gli  inviarono,  seppe  tanto  infiammarli  co  suoi  versi 
sublimi,  che  con  ciò  solo  li  condusse  alla  vittoria . 

E1  a chi  non  è noto,  che  ai  nostri  giorni  i canti 
repubblicani  non  meno,  che  le  dottrine  dè  filosofi  ? 
contribuirono  a risvegliare  nè  Francesi  il  possente 
desiderio  di  libertà , e a renderli  capaci  di  trionfare 
dei  rè. 


Non  sarà  dunque  cosa  dilettevole  soltanto,  ma 
anche  utilissima  , quella  che  io  vi  offro , o miei 
Concittadini , in  questa  raccolta  di  poesie  dè  nostri 
piu  egregi  autori  viventi  , in  cui  col  fèrvido  estro 
poetico  gareggia  il  sacro  amore  di  patria . 

Ora  che  siete  già  restituiti,  allo  stato  repubblicano , 
possa  questa  lettura  ad  esso  affezionarvi , sempre  di 
più  ed  ispirarvi  tutti  què  maschi , e robusti  affetti , 
che  l’animo  propriamente  libero  constituiscono. 
Sia  lo  spirito  guerriero  , che  in  voi  principalmente 
da  essa  si  svegli  senza  il  quale  vera  nazione 
non  formerete  giammai . Se  per  le  armi  di  un 
popolo  generoso  avete  acquistata , e ricuperata  la 
libertà  , solo  con  V armi  vostre  per  altro  potrete 
conservarla  e ritenerla , quando  non  per  poco , ma 
stabilmente , e indipendentemente  vogliate  goderne. 


IL  PERICOLO  (*). 


CANTO. 


Furorne  caecus,  an  rapit  vis  acrior, 
An  culpa  ? responsum  date. 

Hor.  Ode.  VII  Epod. 

Stendi,  fido  amor  mio,  sposa  diletta, 

A quell’  arpa  la  man  , che  la  soave 
Dolce  fatica  di  tue  dita  aspetta. 

Svegliami  l’ armonia  eh’  entro  le  cave 
Làtèbre  alberga  del  sonoro  legno , 

E de’  forti  pensier  volgi  la  chiave. 

Ch’io  le  vene  tremar  sento  e l’ingegno, 

Ed  agitarsi  all’ appressar  del  Dio 

Sul  crin  l’alloro,  e di  furor  dar  segno. 

(*)  Questa  poesia  fu  puhlicata  in  Milano  all’ oc- 
casione delle  turbolenze  ehe  agitarono  Parigi  avanti 
il  1 8 fruttidoro * 
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Ove  , Febo  , mi  traggi  ? ove  son’  io  ? 
Non  è questa  la  Senna  , e la  famosa 
Riva  , che  tanto  di  veder  desio  ? 

Salve,  o Fiume  , che  l’onda  gloriosa 
Dell’  Ilisso  vincesti  e dell’  Lurota  , 

E fai  quella  del  Tebro  andar  pensosa! 

Qual  t’ è maniera  di  bell’ opre  ignota? 
Qual  fonte  ascoso  di  saper?  qual  arte? 

E chi , dovunque  il  sol  volge  la  rota  , 

Chi  meglio  parla  al  cor,  verga  le  carte  ? 
Qual  più  bella  , ed  al  ciel  terra  gradita 
Della  terra  che  in  grembo  ha  Bonapar te? 

Oh  più  che  d'arme  , di  valor  vestita  9 
Gallica  Libertà,  cui  sola  diede 
La  ragion  di  Sofìa  principio  e vita  ! 

Di  te  tremano  i troni , ed  al  tuo  piede 
Palpitanti  i tiranni  pace  pace 
Gridan  , giurando  riverenza  e fede. 

Ma  se  fede  è sul  labbro  , il  cor  fallace 
Sol  di  sangue  ragiona  e di  vendetta 
Che  in  re  vili  e superbi  unqua  non  tace. 

Oh  cara  , oh  santa  libertà  , che  stretta 
Di  nodi  ti  rinfranchi , e vie  più  bella 
Da  tuoi  mali  risorgi , e piu  perfetta  l 
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Alma  d’invidia  e di  vii  odio  ancella  j 
Alma  avara  e crudel  non  è tua  figlia , 

Nè  cui  febbre  d’orgoglio  il  cor  martella.’ 

Libera  è V alma  che  gli  affetti  imbriglia  t 
Libero  l’uomo^  cui  ragion  corregge, 

E onor , giustizia , cortesia  consiglia. 

Liberi  tutti , se  dover  ne  regge 
In  pria  che  dritto , e santità  ne  guida 
Più  di  costumi  , che  poter  di  legge. 

Queste  cose  io  volgea  dentro  la  fida 
Mente  segreta , aliar  che  voce  acuta 
In  suon  di  doglia  e di  pietà  mi  grida  s 

Ahi  che  nel  petto  de’ miei  figli  è muta 
La  virtù  di  che  parli , o pellegrino  ! 

Disse;  e in  pianto  la  voce  andò  perduta. 

Mi  volsi;  e in  volto  che  apparia  divido 
Donna  vidi  seder,  che  della  manca 
Fa  letto  al  capo  addolorato  e chino. 

La  destra  in  grembo  dolcemente  stanca 
Cade , e posa.  Degli  occhi  io  non  favello , 
Che  son  due  rivi  e più  ; piange,  più  manca 

Del  conforto  la  voglia.  Al  piè  sgabello 
Le  fan  rotti  un  diadema  ed  uno  scetm, 

E di  Bruto  l’insegna  è il  suo  cappella. 


Vojea  parlarle , e dimandar  ; ma  dietro 
Tomba  aprirsi  m’intesi,  e la  figura 
Mi  sopravvenne  d’un  orrendo  spetro. 

Impietrommi  le  membra  la  paura , 

E trema  la  memoria  al  rio  pensiero 
Che  vivo,  nella  mente  ancor  mi  dura. 

Più  che  hujo  d’ inferno  ei  fosco  e fiero 
Portava  il  ciglio  , e livido  l’aspetto 
D’un  cotal  verde  che  moria  nel  nero. 

Dalle  occhiaie  , dal  naso  e dall’infetto 
Labbro  la  tabe  uscia  sanguigna  e pesta 
Che  tutto  gli  rigava  il  mento  e il  petto. 

E scomposte  le  chiome  in  su  la  testa 
D’irti  vepri  parean  selva  selvaggia, 

Ch’  aspro  il  vento  rabbuffa  e la  tempesta. 

Striscia  di  sangue  il  collo  gli  viaggia  , 
Che  della  scure  accenna  la  percossa  : 

Il  capo  ne  vacilla , e par  che  caggia. 

Stracciato  e sparso  d’aurei  gigli  indossa 
Manto  regai  che  il  marcio  corpo  e guasto 
Scopre  al  mover  dell’anca  , e le  scarne  ossa 

E de’ vermi  rivela  il  fiero  pasto  , 

Che  nel  putrido  ventre  cavernoso 
Brulicando , per  fame  avean  contrasto. 


All'apparir  che  fece  il  tenebroso 
Ree;al  fantasma  la  Donna  affannata 
Il  mesto  sollevò  ciglio  pensoso. 


E a lui  che  intorno  avidamente  guata  , 

Fra  tema  e sdegno,  a che  venisti,  disse, 

O fatai  di  Capeto  Ombra  spietata? 

Non  rispose  il  crudel , ma  obliquo  fìsse 
Gli  occhi  nò  ma  degli  occhi  le  caverne 
In  ella  ; ed  ella  in  lui  gli  occhi  rifìsse. 

Così  guatarsi  entrambi  e nell’ interne 
Del  cor  latebre  ognun  si  penetrava , 

Che  il  pensier  per  la  vista  ancor  si  scerne. 

L’ un  d’  ira  , e P altra  di  terror  tremava. 
Superbamente  alfin  P Ombra  si  mosse  , 

E a cadenza  le  lunghe  orme  alternava. 

Con  feroce  dispetto  al  piè  chinosse 
Di  quella  dolorosa  ; il  calpestato 
Scettro  raccolse , ed  alto  in  man  lo  scosse. 

Poi  P infranto  diadema  insanguinato 
Sul  capo  impose  , e lo  calcò  sì  forte  , 

Chè  il  crin  ne  giacque  oppresso  e imprigionato, 

Allor  si  fèo  gigante  , e colle  torte 
Vuote  lucerne  disfidar  parea 
Europa  e P altre  tre  sorelle  a morte. 
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Facea  tre  passi , e al  terzo  si  volge* 

Insù  i calcagni  eretto  e su  i vestigi  5 
E ad  ogni  passo  di  terror  crescea. 

E sacro  a Libertà  luogo  in  Parigi  s 
Ove  pose  la  Dea  suo  trono  immoto 
Quando  sdegnosa  ne  balzò  Luigi. 

Ivi  seduti  e liberi  in  lor  voto 
Stan  Cinquecento  che  alle  sante  léggi 
Per  cinquecento  fantasie  dan  moto. 

O tu  che  su  le  carte  il  senno  leggi 
Di  quel  Consesso  che  in  Atene  il  crini® 

Punìa  de’Numi  dai  tremendi  seggi  $ 

O la  severa  maestà  sublime 
Di  quei  Coscritti  che  la  muta  terra 
Reggean  col  cenno  dalle  sette  cime  ; 

Di  questi , ond’  io  ti  parlo  , in  mente  afferra 
I magnanimi  sensi  e la  grandezza  ; 

Ma  non  l’ ira  , il  furor  , l’odio  , la  guerra. 

Qual  dell"  Euripo  è il  flutto  che  si  spezza 
Contro  gli  scogli  della  rauca  Eubea , 

Tal  di  questi  il  fracasso  e la  fierezza. 

Nè  diversa  era  l’onda  cianea  , 

O quella  che  soffrì  di  Serse  il  ponte  y 
Quando  al  cozzo  d’Europa  Asia  correa, 
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Improvviso,  e sembiante  ad  arduo  monta 
Qui  comparve  lo  spettro  maladetto  : 

Tremar  gli  scanni , i crin  rizzarsi  in  fronte. 

Stette  in  mezzo,  girò  torvo  l’aspetto, 

E stendendo  la  man  spolpata  e lunga 
Con  lo  scettro  toccò  questo  e quel  petto. 

Come  è scosso  colui  che  il  dito  allunga 
Al  Leidense  vetro  che  fiammeggia  , 

E par  che  snodi  i nervi , e li  trapunga  ; 

Così  del  crudo  ai  colpi  arde  e vampeggia 
Ogni  seno  percosso  , e amor,  disio 
Dell’  estinto  tiranno  i cuor  dardeggia. 

E subito  un  tumulto  , un  mormorio  ^ 

E d’accenti  un  conflitto  e di  pensieri 
Da  quelle  bocche  fulminanti  uscio  5 

E parole  di  morte  , onde  que'  feri 
Van  sussurando  , simiglianti  a tuono 
Che  iracondo  del  ciel  scorre  i sentieri. 

Tremò  di  Libertade  il  santo  trono, 

« Tremò  Parigi , intorbidossi  Senna 
Alle  spade  civili  in  abbandono. 

Ma  di  Vandèa  le  valli , e di  Gebenna 
Si  rallegrar  le  rupi , ed  un  muggito 
Mandar  di  gioja  alla  mal  vinta  Ardenna* 


R’Istro  «dillo  , e levò  più  eh’  anzi  ardita 
Il  mozzo  corno  , e al  suo  scettrato  augello 
Fè  l’italo  sperar  nido  rapito. 

L’ udì  Sebeto  , e rise  in  suo  bordello  5 
Roma  udiilo  , e la  lupa  tiberina 
Sollevò  il  muso , e si  fè  liscio  il  vello. 

Ma  la  vergine  casta  Cisalpina 
Mise  un  sospiro,  e a quel  sospir  snudati 
Mille  brandi  fuggir  dalla  vagina. 

Chè  al  dolor  di  costei  di  Francia  i fati 
Visti  in  periglio , alzar  la  fronte  i figli 
D’  ira  , di  ferro  ? e di  pietade  armati. 

E su  i pugnali  tuttavia  vermigli 
Fèr  di  salvarla  sacramento  , tutti , 
Arruffando  feroci  i sopracigli. 

Di  Sambra  e Mosa  i bellicosi  flutti 
Risposero  a quel  giuro;  e allor  non  tenne 
I rai  la  Donna  di  Parigi  asciutti. 

Chiudi  la  bocca  , ohimè  ! frena  le  penne  , 
Loquace  fama  , e fra’  nemici  ilr  pianto 
Deh  non  si  sappia  che  colei  sostenne. 

E voi  che  crudi  della  madre  il  santo 
Petto  offendete  , al  suo  tiranno  antico 
Ricuperando  la  corona  e il  manto  , 


( i3  ) 

Al  suo  tiranno  al  suo  tiranno,  io  dico  5 
Che  tentate  infelici  ? ah  ! se  tal  guerra 
Le  danno  i figli , che  farà  il  nemico  ? 

Già  non  più  vacillanti  in  su  la  terra  , 
Acquistan  piede  e fondamento  i troni 5 
Già  Lamagna,  già  l’avida  Inghilterra 

Fan  sulla  Senna  di  lor  voce  1 tuoni 
Mormorar  più  possenti , a cui  risponde 
li  signor  de’  settemplici  trioni. 

Già  de’suoi  vanni  le  dalmatich’ onde 
Copre  F aquila  ingorda  a cui  cresciute 
S011  1’  ugne  , che  dei  Pò  perse  alle  sponde. 

E alla  sua  vista  pavide  e sparute 
Cela  le  corna  l’ottomana  Luna  , 

E P isolette  dell’  Egeo  stan  mute. 

Tradita  intanto  l’itala  Fortuna 
Di  voi  duolsi  , di  voi  che  libertade 
Le  contendete  non  divisa  ed  una. 

E con  furor  che  in  basse  alme  sol  cade. 
Tutto  scoprendo  all’inimico  il  fianco, 

In  voi  stessi  volgete  empj  le  spade. 

Già  non  aveste  il  cor  sì  baldo  e franco 
Quando  su  Palpi  la  tedesca  e sarda 
Rabbia  ruggiva  5 e non  avea  pur  anco 
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Di  Bonaparte  l’anima  gagliarda 
Le  cozie  porte  superate  , e doma 
Di  Piemonte  la  valle  e la  lombarda. 

Ei  vi  fè  tersa  e lucida  la  chioma , 

Ei  pugnando  e vincendo  e stanco  mai 
De’  vostri  mali  alleviò  la  soma. 

Ei  vi  fè  ricchi  ed  eleganti  e gai  y 
Ei  vi  fece  superbi  ; e se  non  basta  , 
Ingrati  e vili  : e ciò  fu  colpa  assai. 

Or  dritto  è ben  se  della  tanta  e vasta 
Sua  fatica  ed  impresa  una  mercede 
Si  ria  gli  torna  , e infamia  gli  sovrasta. 

/ 

Dritto  è ben  se  l’ Italia  che  vi  diede 
D’  auro  e d'  arte  tesori , or  la  meschina 
Aita  indarno  e libertà  vi  chiede. 

Potè , oh  vergogna  ! la  virtù  latina 
Domar  la  greca , e libere  le  genti 
Mandar , compenso  della  sua  rapina. 

E voi  Franchi  di  Bruto  ai  discendenti 
Voi  premio  d’  amistà  , premio  d’  affanni 
Sol  catene  darete  e tradimenti  ? 

Deh  ! non  rida  all’  idea  de’  nostri  danni 
La  serva  Europa , nè  di  voi  sia  detta 
Fra  gli  amici  quest’  onta  ? e fra’  tiranni. 
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Non  più  spregio  di  noi , non  più  negletta 
itala  sorte  , e fra  voi  stessi  aperta 
Non  più  lite  , per  dio  , non  più  vendetta. 

O servitù  tra  poco  e dura  e certa 
Voi  pur  v’ avrete  j e giusta  fia  la  pena. 

Ha  cuor  villano , e libertà  non  merta 


Chi  P amico  lasciò  nella  catena, 


Monti. 


IL  CONGRESSO  D’UDINE, 


Agita  in  riva  dell’Isonzoil  fato, 

Italia,  le  tue  sorti , e taciturna 
Sù  te  l’Europa  il  suo  pensier  raccoglie. 
Stannosi  a fronte , e il  brando  insanguinato 
Ferocemente  stendono  sull’ urna 
Lamagna,  e Francia  con  opposte  voglie* 
Ch’una  a morte  ti  toglie  , 

E darlati  crudel  l’altra  procura. 

Tu  muta  siedi , ad  ogni  scossa  i rai 
Tremando  abbassi , e nella  tua  paura 
Se  ceppi  attendi , o libertà  non  sai. 


Oli  piu  vii  che  infelice  ! oh  de* tuoi  servi 
Serva  derisa  ! sì  dimesso  il  volto 
Non  porteresti,  e i piè  dal  ferro  attriti , 

Se  del  natio  valor  precisi  i nervi 
Superba  ignavia  non  t’avesse , e il  molto 
Fornicar  co  tiranni  e cò  leviti. 

Onorati  mariti 

Che  a Caton  preponesti  , a Bruto , a Scipio: 
Leggiadro  cambio  , accorto  senno  in  vero; 
Colei  che  l’Universo  ebbe  mancipio 
Or  salmeggia , e una  mitra  è il  suo  cimiero. 

Di  quei  prodi  le  sante  ombre  frattanto 
Romor  fanno  e lamenti  entro  le  tombe  , 

Che  avaro  piè  sacerdotal  calpesta  ; 

E al  sonito  dell’armi , al  fiero  canto 
Dè  Franchi  Mirmidòni  e delle  trombe 
Sussurrando  vendetta  alzan  la  testa. 

E voi  l’avrete  e presta , 

Magnanim’ombre  ; l’itala  fortuna 

Egra  è sì , ma  non  spenta  ; empio  sovrasta 

Il  fato,  e danni  e tradimenti  aduna  , 

Ma  contra  il  fato  è Bonaparte , e basta. 

Prometeo  nuovo  ei  venne  , e nell’altera 
Giovinetta  virago  Cisalpina 
L*etereo  foco  infuse , anzi  il  suo  spirto. 

Ed  ella  già  calata  la  visiera 
Il  ferro  trae  gittando  la  vagina 
Desiosa  di  lauro  e non  di  mirto. 


Bieco 


Bieco  Iaf  guata  ed  irto 
Più  d’un  nemico  , ma  costei  noi  cura. 
Lasciate  di  sua  morte , o re  , la  speme  5 
Disperata  virtù  la  fa  sicura, 

Nè  vincer  puossi  chi  morir  non  teme. 

Se  il  vero  io  parli  Cremerà  vel  dica 
E di  Coelite  il  ponte  e quel  di  Serse  , 

E i trecento  con  Pluto  a cenar  spinti. 

E noi  lombardi  petti  e noi  nutrica 
Il  valor  che  alle  donne  Etrusche  e Perse 
Plorar  fè  l’ ombre  de’ mariti  estinti. 

Morti  sì , ma  non  vinti , 

Ma  liberi  cadremo  , e armati , e tutti. 
Arme  arme  fremeran  le  sepolte  ossa  , 
Arme  i figli,  le  spose  , i monti,  i flutti, 
E voi  cadrete,  o troni,  a quella  scossa. 

Cadrete  ; ed  alzerà  natura  alfine 
Quel  dolce  grido,  che  nel  cuor  si  sente 
Tutti  abbracciando  con  affetto  eguale 5 
E ragion  sulle  vostre  alte  ruine 
Pianterà  colla  destra  onnipossente 
L’immobil  suo  triangolo  immortale. 

Ira  e fiamma  non  vale 
Incontro  a lui  di  fulmini  terreni , 

E forza  invan  lo  crolla  ed  impostura  : 
Dio  fra  tuoni  tranquillo  e fra  baleni 
Tienvi  sopra  il  suo  dito  , e l’assicura. 

,l  B 


Tu  magnanimo  Eroe,  che  sull’lsonzo 
Men.  di  te  stesso  che  di  noi  pensoso 
Di  rio  tre  colpe  antiche  emendi  il  fio; 

Tu,  die  se  tuona  di  Gradivo  il  bronzo 
Là  fra  il  sangue  e le  morfi  polveroso 
Mostri  in  salma  mortale  il  cuor  d’un  Dio  $ 
All’ostinato  e rio 

Tedesco  or  dì  , che  sul  Tesin  lasciata 
Hai  la  vergine  Insubre  ancor  fanciulla  , 
Ma  ch’ella  in  mezzo  alle  battaglie  è nata , 
E che  novello  Alcide  è nella  culla. 


INNO 

Cantalo  nel  Teatro  della  Scala  in  Milano  f 
PER  LA  FESTA  DEL  21  GENNARO  f 
Il  2.  piovoso  anno  7.0  Repubhcano . 


Il  Tiranno  è caduto.  Sorgete 
Genti  oppresse  , natura  respira. 
He  superbi , tremate  , scendete  $ 
Il  più  grande  dei  troni  crollò. 
Lo  percosse  co’ fulmini  invitti 
Libertade  primiero  de' dritti  f 


Coro 


Lo  percosse  del  vile  Capeto 
Lo  spergiuro  die  il  cielo  stancò. 

j Re  spergiuri,  1’  e tremo  decreto 

^ Per  voi  l’ ira  del  cielo  segnò. 


Tingi  il  dito — in  quel  sangue  abborrito  , 
Francia  tolta  all' indegne  catene. 

Placa  il  sangue  alle  vene — rapito 
De’ tuoi  figli  che  il  crudo  tradì. 

Cittadini , che  all’ armi  volate. 

Qui  le  spade  , qui  Paste  bagnate. 

La  vittoria  ne’  bellici  affanni 
Sta  sul  brando  , che  i regi  ferì. 

C | Giù  dal  trono , superbi  tiranni  , 

* | Il  servaggio  del  mondo  finì. 

Oh  soave  deH’alme  sospiro  , 

Libertà  , che  del  cielo  sei  figlia  , 

Compi  alfine  l’antico  desiro 
Della  terra  che  tutta  é per  te. 

Ma  tua  pianta  radice  sol  pone 

Fra  spezzate — strappate  — corone  , 

Nè  si  pasce  di  mute  rugiade  , 

Ma  di  nembi  , e del  sangue  dei  re. 

^ \ R.e  crudeli , già  trema  già  cad« 

^ Il  poter  che  il  delitto  vi  diè. 

Dalla  foce — del  Reno  veloce 

Fino  all’onda  che  Scilla  divide 

B a 


( so  ) 


lì  tuo  raggio  alle  genti  sorride. 

La  tua  voce — 1’  Ausonia  destò. 

E sull'  Alpi  lo  spettro  di  Brenna 

Fiero  esulta — ed  insulta — coi  cenno 
Un  ramingo  che  regno  ha  perduto 
Perche  ingrato — e bugiardo  regnò. 

C \ Re  bugiardo  , ogni  ciglio  fu  muto 

\ Sul  tuo  fato — nè  cuor  sospirò. 


Chi  è quel  vile  , che  vinto  s’ invola 

Via  per  l’onda — che  l’Etna  circonda? 
Versa  , o monte  , dall’  arsa  tua  gola 
Tuoni,  fiamme  , onde  1’  empio  punir. 
Sulle  regie  sue  bende  profane 

Fremon  l’ire  dell’ ombre  romane, 

E di  Bruto  il  pugnale  già  nudo 
Gli  è sul  petto,  già  chiede  ferir. 

Re  codardo  , re  stolto  , re  crudo 
Di  tal  ferro  non  merli  morir. 


Oh  soave  dell’  alme  sospiro 

Libertà  che  del  cielo  sei  figlia  , 
Fin  del  Nilo  le  sponde  sentirò 
Di  tua  luce  la  dolce  virtù. 

Pi  tua  luce  ancor  essa  s’ infoca 

Stanca  1’  Asia  di  ceppi , ed  invoca 
Bonaparte — il  maggior  de’  mortali 
Che  geloso  fa  Marte — lassù 


Bonaparte  ha  nel  cielo  i rivali, 
E l’invidia  de  numi  è quaggiù. 


( =1  ) 

Lo  splendor  delle  Franche  bandiere 
Gli  occhi  all’indo  da  lungi  percofe  ; 

Che  si  scuote — e sull’ aure  leggiere 
Loro  indrizza  segreto  un  sospir. 

E del  Cafro  sull’  ultimo  lito 

L’  Anglo  atterra  lo  sguardo  smarrito  , 
Che  dell’  oro  , sua  forza , già  v^de 
La  gran  fonte  al  suo  piede — morir. 
j Traditore — nel  mezzo  del  core 

Finalmente — si  sente — ferir. 


Coro 


Punitrice  de’  regj  delitti 

Libertade  primiero  de’  dritti , 

Gli  astri  sono — il  tuo  trono — e la  terra 
Lo  sgabello  del  santo  tuo  piè. 

Bla  tua  pianta  radice  sol  pone 

Fra  spezzate — strappate — corone  , 

Ne’  si  pasce  di  mute  rugiade  , 

Ma  di  nembi,  e del  sangue  de’ re. 

f Monti, 


BRINDISI 

Improvvisato  li  2 Brumifero  cita  Tavola  del 
Direttorio  nell’  occasione  delia  revista  dei  6& 
Usseri  Cisalpini . 


on  fragor  di  molli  carmi 
E di  lervidi  bicchieri , 

3\3a  lo  strepito  dell’armi 
E di  cantici  guerrieri 
Lusingar  può  Palme  e i petti 
Di  gagliardi  giovinetti. 

.Via  le  tazze  , via  la  spuma 
De'  Falerni  inghi  lanciati  ; 
SoIq  ai  vento,  ed  alla  bruma 
Cresce  il  lauro  de’ soldati  $ 

Nè  l’irriga  nè  il  nutrica 
Che  il  sudore  e la  fatica. 

Pur  talvolta  ancor  Lieo 
Al  valor  fa  dolci  inviti. 

Cenea  salio  , il  sa  Teseo 
Fra  le  mense  de’Lepifi, 
Quando  nacque  ria  tenzone 
Per  la  nuora  d’ Issione., 


( 23  ) 

Quei  la  bella  Ippodamia  , 

Voi  la  patria  diffondete. 

Questo  il  premio,  questa  sia 
La  beltà  che  salva  avrete. 

Di  Centauri  anch’ella  è stretta  7 
Che  minacciano  vendetta: 

Di  Centauri  all’Istro  nati 
Che  far  tentano  rapina 
D’  amor  caldi,  e inebriati 
Della  Donna  Cisalpina. 

Scudo  a lei  di  vostre  vite 
Fate,  o prodi,  e non  fuggite. 

Fugga  il  vile,  che  al  tiranno 

Vende  il  sangue  , e morir  teme. 

Resti  il  forte,  cui  1’ affanno 
Della  patria  a pugnar  preme. 

Per  la  patria  è dolce  sorte 
Affrontar  perigli , e morte. 

Dunque  all’armi  , e bello  fate 
Di  ferite  il  vostro  petto. 

Noi  le  piaghe  insanguinate 
Bacerem  con  dolce  affetto  3 
E al  più  forte  il  cor  darà 
La  più  tenera  beltà. 

Momi, 

B 4 


( *4  ) 


CANZONE  SULLA  PACE 


CjNTJTJ  alla  ta  vola  del  Direttorio  per  solennizzar e 
la  Face  di  Campo  Formio . 


Do  ice  brama  delle  genti, 
Cara  Pace,  alfin  scendesti, 
E le  spade  combattenti 
La  tua  fronda  separò. 


Nell’orribile  vagina 

Già  nascose  il  brando  Marte , 
Già  l’invitto  Bonaparte 
Il  suo  fulmine  posò. 


Delle  madri  dolorose 

Sono  i palpiti  sospesi  , 

Tace  il  pianto  delle  spose , 
Spunta  il  riso  lusinghier. 


E sul  petto  al  salvo  figlio 

Cerca  il  padre  la  ferita  , 

E superbo  altrui  l’addita 
Lagrimando  di  piacer. 

) 
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Riconduce  allegro  al  prato 
Il  pastor  le  care  agnelle  ; 

Torna  il  solco  insanguinato 
Grave  il  vomere  a sentir. 

E il  villano  al  foco  assiso , 

Mentre  il  vento  intorno  stride  , 
Sulle  stragi , che  già  vide 
Fa  gli  amici  impallidir. 

Per  le  case  , per  la  via 
Scorre  libero  il  Piacere. 
Un’amabile  follia 
La  ragion  rapisce  e il  cor. 

E convivi  , e danze , e canti 
Di  donzelle , e di  guerrieri  , 

E un  percoter  di  bicchieri 
Coronati  dall’ amor. 

Dolce  brama  ec. 

Posò  l’asta  , e la  lorica 

La  tremenda  Dea  d’Atene 
Dalla  bellica  fatica 
Ristorando  il  suo  pensier. 

Del  canoro  Mincio  intanto 
Sul  fecondo  erboso  piano 
Il  trifoglio  Mantovano 
Van  pascendo  i suoi  destrier. 


Ma  dell’  attica  reina 

Le  seguaci  Inachie  figlie 
Stan  nell’ onda  Eridanina 
La  grand’egida  a lavai  j 

La  grand’egida  tutela 

L’un  novello  Diomede 
Che  del  greco  ardire  erede 
Venne  Italia  a liberar. 

Pel  tuo  scudo  , o Dea  Minerva  , 
La  vast' ombra  immense  schiere 
Copre  in  campo  5 e le  conserva 
Copre  intere  le  cdtà. 

Deh  proteggi , o forte  Diva  , 
Nostre  mura,  e nostre  leggi, 
Questo  tempio  deh  proteggi 
LeU’ausonia  libertà! 

D’Academo , e del  Liceo 

Qui  ravviva  il  prisco  grido  , 
Sorga  un  altro  Pritaneo 
L’onor  meta  , e di  virtù. 

E sian  scherno  sulle  scene 
In  catene  trascinati 
I tiranni  detestati 
Palla  fiera  gioventù. 

Dolce  brama  ec. 
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Ma  voi,  forti  giovinetti, 

Della  patria  dolce  speme, 

Rivestite  i caldi  petti 
Di  costanza , e di  valor. 

Nè  dal  fianco  lunge  vada 

M i la  spada  un  sol  momento  : 

Muor  l’olivo  d’onor  privo 
Senza  attento  difensor. 

L’alemanno  augello  infido 

A schiantarlo  aperta  ha  l’ ugna. 

Prodi,  all’ armi;  alzate  un  grido 
Di  coraggio,  e libertà. 

Libertade  o morte,  tutti 

Esclamate  , e mano  al  brando. 
Fortunato  chi  pugnanao 
Per  la  patria  morirà. 

Sulla  tomba  pianti  e fiori 
Spargeran  le  pie  donzelle  : 

Ma  vivrà  nei  nostri  cuori 
Il  valor  che  vi  scaldò. 

Prodi,  all’armi;  alzate  un  grido 
Di  coraggio  , e mano  al  brando. 
Fortunato  chi  pugnando 
Per  la  patria  sua  spirò. 

Monti. 


LA  GARA  DELLE  REPUBLICHE. 


-U  rà  tre  gran  Donne  che  supremo  han  grid© 
Di  libertà  , superba  lite  ardea. 

Disse  la  prima  : io  di  virtù  fui  nido. 

Io  lo  fui  del  saper y l’altra  dicea. 

Domai  quanto  è dal  Caspio  al  Mauro  lido  , 
E voi  domai  5 la  terza  rispondea  : 

Quindi  col  cielo  il  mio  poter  divido  ; 

E toccar  , sì  dicendo  , il  ciel  parea. 

Surse  allor  di  gran  mente,  e di  gran  core 
La  Franca  Donna  , e per  l’Europa  doma 
Una  voce  gridò  : questa  è maggiore. 

Che  giovine , e d’allòr  carca  la  chioma 
Di  Sparta  accoppia  al  marzial  rigore 
D’Atene  il. senno,  ed  il  poter  di  Roma. 


Monti. 


( *9  ) 


PER  LA  LIBERAZIONE 

DELL’  ITALIA. 


INNO. 

Bella  Italia , amate  sponde , 

Pur  vi  torno  a riveder. 

Trema  in  petto,  e si  confonde 
L’alma  oppressa  dai  piacer. 

Tua  bellezza,  che  di  pianti 

Fonte  amara  ognor  ti  fu  , 

Di  stranieri  e crudi  amanti 
T’avea  posta  in  servitù. 

Ma  bugiarda  e mal  sicura 
La  speranza  fia  de'  re. 

Il  giardino  di  natura 
No  pei  barbari  non  è. 

Bona  parte  al  tuo  periglio 
Dal  mar  libico  volò  , 

Vide  il  pianto  del  tuo  ciglio, 

E il  suo  fulmine  impugnò. 

Tremar  l’Alpi  , e stupefatte 
Suoni  umani  replicar, 

E P eterne  nevi  intatte 
D’armi  e armati  fiammeggiar. 


\ 


Del  baleno  al  par  veloce 

Scese  il  Forte,  e non  s’udì; 
Che  men  ratto  il  voi , la  voce 
Della  Fama  lo  seguì. 

D’osti!  sangue  i vasti  campi 
Di  Maringo  intiepidir , 

E de’ bronzi  ai  tuoni  ai  lampi 
L’onde  attonite  fuggir. 

Di  Maringo  la  pianura 
Al  nemico  tomba  diè. 

Il  giardino  di  natura 
Ko  pei  barbari  non  è. 

Bella  Italia  , amate  sponde  , 

Pur  vi  torno  a riveder. 

Trema  in  petto  , e si  confonde 
L’alma  oppressa  dal  piacer. 

Volgi  l’onda  al  mar  spedita, 

O dè  fiumi  algoso  re  ; 

Dinne  all’  Adria  che  finita 
La  gran  lite  ancor  non  è. 

Dì  che  l’asta  il  Franco  Morte 
Ancor  fissa  al  suol  non  ha  ; 

Dì  che  dove  è Bona carte 
Sta  vittoria  e liceità. 


( 3i  ) 

libertà  , principio  e fonte 

Del  coraggio  e dell’  onor  , 

» die  il  piè  in  terra  in  ciel  la  fronte 

Sei  del  mondo  il  primo  amor  $ 

Questo  lauro  al  crin  circonda  : 

Virtù  patria  lo  nutrì , 

E Desai x la  sacra  fronda 
Del  suo  sangue  colori. 

Su  quel  lauro  in  chiome  sparto 
Pianse  Francia  , e palpitò. 

!Non  lo  pianse  Eonaparte  , 

Ma  invidiollo  , e sospirò. 

Ombra  illustre  , ti  conforti 

Quell’invidia,  e quel  sospir  : 
Visse  assai  chi  ’l  duol  dè  lorli 
Meritò  nel  suo  morir. 

Ve’  sull’ Alpi  dolorose^ 

Della  patria  il  santo  amor, 

Alle  membra  dar  riposo 
Che  iur  velo  al  tuo  giaii  cor. 

l’ali  il  Tempo  riverenti 

Al  tuo  piede  abbasserà  $ 

Fremeran  procelle  e venti, 

E la  tomba  tua  starà. 


Chiederà  di  quell’ardito, 

Che  secondo  l’Alpe  aprì. 

Tu  gli  mostra  il  varco  a dito  5 
E rispondi  al  fìer  così. 


Di  prontezza  e di  coraggio 
Te  quel  Grande  superò. 

Afro  , cedi  al  suo  paraggio  \ 
Tu  scendesti , ed  ei  volò. 


Tu  dell’ itale  contrade 
Abborrito  destruttor. 

Ei  le  torna  in  libertade  , 

E ne  porta  seco  il  cor. 

Di  civili  eterne  risse 

Tu  a Cartago  rea  cagion  : 

Ei  placolle  , e le  sconfisse 
Col  sorriso , e col  perdon. 

Che  piu  chiedi?  Tu  ruina , 

Ei  salvezza  al  patrio  suol. 

Afro  , cedi  e il  ciglio  iuchina  : 

Muore  ogni  astro  in  faccia  al  sol. 

Monti. 


N on  per  antiche  immagini  dipinte 
D’Avi  congiunti  coi  Fabrizj  e i Scauri  $ 

Non  per  immense  di  robusti  tauri 

Coppie  , in  vaste  campagne  al  giogo  avvinte  : 

Non  per  predate  a nazioni  vinte  , 

E a barbarici  Re  gemme  e tesauri  , 

Vide  il  Tarpèo  , de  meritati  lauri 
Al  Console  d’Arpin  le  tempia  cinte. 

Ma  facondo  parlar , senno  , e consiglio 
Gli  dier  sedia  curul  , fasci  , e littori  ? 

Come  vollero  i fati  al  Tebro  amici. 

Rise  al  suo  merto  il  Latin  Genio  , e il  ciglio 
Volsero  invidioso  a tanti  onori 
Gli  splendidi  Luculli  5 e i ricchi  Apici. 

Di  Gio.  Pindemonte. 


( 1)  Per  l’ingresso  ad  una  delle  primarie  cariche  dell’  antica 
Repubblica  di  Venezia  di  un  Gentiluomo  che  non  era  del 
ceto  degli  oligarchi. 


SONETTO  (!) 

A VENEZIA, 

Composto  neW  anno  1779. 


l e i tu  5 ti  veggio  io  pur , città  vetusta 
Che  dell’  Adriaco  mar  donna  e reina 
La  culta  Europa  , e l’Asia  molle  inchina 
E la  piena  di  mostri  Africa  adusta  ? 

Il  nido  è questo  , in  cui  d’Astrea  la  giusta 
Lance  prese  a librar  virtù  divina  ? 

In  cui  rinovellò  sua  sede  augusta 
La  debellata  Libertà  latina  ? 

Ma  dove  son  gli  Eroi , che  alloro  eterno 
Cinserti  al  crin  trionfator  degli  anni  ? 

Ove  le  leggi?  Ove  il  natio  governo? 

Ahimè  , che  trà  viltà  , miserie  , e inganni , 
Veggio  sol  vegetar  con  giro  alterno 
Schiavi  tranquilli,  e timidi  tiranni. 

Di  Gio.  Pendemonte. 


(1)  Questo  Sonetto  fù  parecchi  anni  sepolto  nella  me- 
moria dell’Autore,  e solamente  recitato  al  ben  conosciuto 
orecchio  di  qualche  intimo  amico  , sino  all’  ingresso  dell’ 
armi  francesi  in  Venezia  , uel  qual  tempo  fu  pubblicato. 
Esso  ed  il  precedente,  sebbene  composti  avanti  la  rivolu- 
zione di  Francia  , pei  principi  che  adottano  poano  aver 
luogo  irà  le  poesie  repubblicane. 


SONETTO 

Composto  ne  primordj  della  rivoluzione 
di  Francia . 


Raggio  di  Libertà  splende  e fiammeggia 
Sul  mondo  schiavo.  In  questo  secol  guasto 
Sacro  del  freddo  dispotismo  al  fasto  , 

Palpita  in  trono  un  Re  , trema  una  reggia. 

Francia  felice  ! In  ogni  cor  serpeggia 
Il  patrio  amor , che  vince  ogni  contrasto  ; 
S’apre  a civiche  glorie  un  campo  vasto  : 

E la  risorta  umanità  festeggia. 

Non  furor  cieco  , non  plebèo  tumulto  ? 
Ma  un  popolo  d’Eroi  contro  empio  impero 
Arman  concorde  ardir  ? virtude  , e pace. 

Calcata  o tu  da  tirannesco  insulto 
Scuotiti  ; Europa  ; a diradar  quel  nero 
Vapor  che  ti  circonda  ecco  la  face. 

Di  Gio.  Pindemonte. 
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SONETTO 

* 

Per  V albero  della  Libertà  piantato 
in  lf  enezia . 


C^uando  la  trionfale  arbore  sacra 
Levossi , e dispiegò  sue  fronde  sante  , 
L’oligarchia  con  faccia  arcigna  e macra 
Stava  in  un  lato  ancor  curva  e tremante. 

Ma  ? udito  il  plauso  che  il  bel  di  consacra  , 
Viste  le  antiche  spoglie  arse  od  infrante  , 

Di  rabbia  e di  dolor  fremente  , ed  aera 
A fuggir  diessi  con  veloci  piante. 

La  vide  il  franco  Adriaco  Genio  , uscito 
Dai  fieri  artigli  delle  spente  Erinni  , 

Ed  alle  turbe  l’accennò  col  dito. 

E fra  le  danze  , e i lieti  canti  , e gl’  inni , 
Al  fuggente  scagliò  mostro  abborrito 
Il  popolo  sovran  beffe  , e cachinni. 


Di  Gio.  Pindemonte; 


SONETTO 

Alla  Repubblica  Cisalpina, 


E trusci,  Eneti  , Insubri , ed  ogni  parte 
D’A  usonia  aspra  premea  possa  sovrana  j 
Quando  si  scosse  il  popolo  di  Marte 
Per  man  di  Bruto  nell5  età  lontana. 

Ma  , i molli  studj  e le  sudate  carte 
Poco  curando  della  Grecia  vana  , 

Roma  sol  coltivò  la  bellic’  arte  ; 

E fu  libera  Italia  , e fu  Romana. 


Popolo  Cisalpin  , se  il  sacro  fuoco 
Di  libertà  t’  infiamma  , armati  , e spera  : 
Dritti  e dover  son  de5  tiranni  un  giuoco. 

Farti  grande  sol  può  forza  guerriera  5 
Solo  al  ferro  t’  affida  , e fìa  trà  poco 
Libera  e Cisalpina  Italia  intera. 

Di  Gio.  Pindemgnte. 


SONETTO 

DeW  Abate  Cesarotti . 


Lja  R V A di  Liberta  3 che  ostenti  invano 
Le  non  tue  forme  7 e le  native  ascondi  ; 
Foi  di  sangue  e velen  la  terra  innondi , 
Figlia  d'ira  3 e d’orgoglio  idolo  insano  : 

E tu  , sogno  vulgar  torbido  e vano 
Egualità  eh’  ogni  dover  confondi  , 

Itene  ornai  di  Lete  a gorghi  immondi  f 
O lido  ad  infestar  barbaro  e strano . 

Santo  ver  ! bella  fé  ! veniste  ornai 
L’ ombre  malnate  e i vaneggianti  errori 
Co  vostri  a disgombrar  limpidi  rai. 

Austriaco  Sol , che  il  nostro  Cielo  indori  f 
Splendi  fausto  e sei'eno  , e ognor  vedrai 
Liberi  e uguali  in  adorarti  i cori . 


Con  le  stesse  rime , etutte  diverse  parole . 


uando  spiegasti  al  popolo  sovrano 
I dritti  suoi  con  sensi  aurei  facondi  , 

Era  una  larva  libertà  ? rispondi , 

O un  sogno  Egualità  dal  ver  lontano? 

Oh  mobil  più  che  per  l’etereo  vano 

Foglia  che  il  vario  voi  d’  aura  secondi  ! 

Oh  in  qual  rivolgi  , se  d’ingeguo  abbondi  , 
La  sacra  arte  de  carmi  uso  profano  ! 

Di  santo  ver  , di  bella  fé  tu  dai 

Nome  al  fiebil  servaggio  , e i ceppi  infiori  ^ 
Vile  ? che  nè  fuggir , nè  pianger  sai. 

Di  tua  man  , sul  tuo  crin  , possan  (se  onori 
Un  Sole  apportator  d’affanni  , e guai  ) 
Cader  la  cetra  , e inaridir  gli  allori. 

Di  Gio.  Pikdimontjb. 
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LA  REPUBBLICA  CISALPINA. 


ODE  (i). 

Furiar  lungo  di  tempesta  bruna, 

E spesso  d’Aquilon  fischiante  volo 
Sabbie  volve  ed  argille,  e massi  aduna , 

E ove  inonda , ove  lascia  asciutto  il  suolo. 

Talché  nembo  iterato  urta  e confonde 
Quanto  pria  nella  terra  era,  e nel  mare  $ 

E cerchiata  talor  da  torbid’onde 
Nuova , e non  più  veduta  isola  appare. 

Così  regni  e provincie  in  fra  i tumulti 
D’  irati  re , di  popoli  guerrieri 
Cadono,  e da  destili  fausto  suffulti 
Nuovi  sorgono  stati , e nuovi  imperi. 

Nell’età  nostra  dalla  gran  procella 
Di  perigliosa  ma  propizia  guerra  , 

Ecco  spuntar  Prepublica  novella 
Nel  sen  dell’agitata  Ausonia  terra. 

r "»»"■—  « — ' — — — ■■T.i»..  »■.  » - 

(i)  Quest’  Ode  fu  composta  e recitata  in  Milano  nel 
me  se  di  franale  dell’  anno  VI, 
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Quel  turbo  marzìal  che  dall’Alpino 
Vertice  dispiegò  sanguigni  vanni 
Ove  distrusse  , ove  scemò  il  domino 
Agli  abbattuti  Italici  tiranni. 

E i sparsi  avanzi  di  poter  vetusto  , 

Di  tronchi  scettri , e di  corone  infrante  , 
Si  ragunar  del  sacro  arbore  augusto 
Di  Libertà  sotto  le  fronde  sante. 


E raccolti  così  formano  insieme 
Nuovo  Repubblican  stato  possente  , 

Per  cui  più  tutta  in  servitù  non  geme 
La  fìnor  neghitosa  Itala  gente. 

Prima  a fruir  fu  di  sua  sorte  amica 
Al  primo  folgorar  dell’aurea  face 
L’oppressa  Lombardia  ? la  preda  antica 
Del  ghermitor  biteste  augel  rapace. 

Oh  fortunata , popolosa  e vasta 
Città  fondata  da  vetusti  Insubri  ! 

In  cui  rifulse  un  dì  la  Sforzesca  asta  , 
E sibilaro  i Viscontei  colubri! 

In  cui  per  tante  età  con  ferreo  freno 
Dominò  Boreal  barbaro  regno  , 

Che  l’adipe  succhiò  del  tuo  terreno  ? 

E de’ tuoi  figli  intorpidì  Tingegno. 
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Oggi  in  te  la  Repubblica  nascente 
Fonda  suo  centro,  e di  sua  possa  il  nido  | 
E fìnor  troppo  ignoto  Italia  sente 
Uscir  da  te  di  libertade  il  grido. 

li  Mincio  istesso  nel  cui  forte  ajuto 
Il  Tentone  oppressor  vivea  tranquillo  , 
Sulle  torri  ondeggiar  vede  il  temuto 
Tricolorato  libero  vessillo. 


E rocche  oppone  , argini  e fosse , e grande 
Eifesa  a Libertà  prepara  intanto, 

E dove  dal  Benaco  esce,  e ove  spande 
L’acque  in  lago  novello  intorno  a Manto. 

Oh  Manto  mia  ! che  non  più  in  preda  al  truce 
Unghero , al  fier  Crovatto  , al  German  rude, 
Scorgi  di  libertà  brillar  la  luce 
In  fra  le  nebbie  delPOcnèa  palude. 

L’Aquila  Estense  fuggitiva  lascia 
Il  terreno,  il  cui  piè  lambe  il  Panaro  , 

Scosso  dal  soglio,  d’or  pieno  e d’ambascia  , 

Il  picciolo  vicin  despota  avaro. 

Ed  il  fertile  suolo  è accolto  in  grembo 
Del  nitovo  Cisalpin  libero  stato  ; 

Cui  s’aggiungono  il  Mella,e  l’Oglio  ,e  il  Brembo^ 
Antiche  spoglie  del  Leone  alato. 
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Ma  cresce  il  nuovo  stato,  ed  altre  amiche 
Genti  e Città  superbe  al  di  lui  seno  , 

E vasti  piani  e pingui , e vette  apriche 
Offre  il  basso  Elidano , e il  picciol  Reno. 


Quel  Ren  , sulle  cui  sponde  erge  alle  stelle 
Felsina  dotta  le  turrite  mura, 

Che  d’aspetto  guerrier  par  che  s'abbelle, 

E col  nuovo  splendor  l’antico  oscura. 

E giunge  sino  al  Rubicon  famoso 
Pel  tirannesco  esizìal  tragitto  , 

Dove , credo  , erri  ancor  , spettro  pensoso  , 
Memore  Giulio  del  civil  delitto. 

Tolte  furo  al  sagace  este  contrade 
Gerofante  Roman  , che  in  career  tetro 
Il  loro  ardir  nella  trascorsa  etade 
Le  abusate  chiudean  chiavi  di  Pietro. 

Salve , o nuova  Repubblica , che  spandi 
Giovinetta  così  le  tue  radici. 

Dischiuso  è a te  il  sentiero  all’opre  grandi. 
Per  te  ruotano  in  cielo  i dì  felici. 


Del  leon  vecchio  , che  le  giube  bianche 
Mentre  chinò  sommesso  , e d’ardir  scemo 
La  nervea  coda  ritirò  fra  l’anche , 

Senza  romor  mandò  il  ruggito  estremo. 
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Lascino  i figli  tuoi  Parti  di  pace," 

Gli  odor,  la  cipria  polve,  i lise),  il  pettine* 
Della  chiamante  patria  ogni  alma  audace 
Oda  la  voce , e i sacri  inviti  accettine. 

Di  ferro  e di  virtù  de  ogni  tuo  figlio 
S’armi , e impavido  incontri  il  proprio  fato. 

Pel  vero  Cittadin  non  v’ha  periglio, 

Per  la  patria  è il  morir  dolce  e onorato. 

Salve,  o nuova  Repubblica;  se  questi 
Di  tutti  i figli  tuoi  saranno  i voti  , 

Chiamerai  sui  tiranni  i dì  funesti, 
T’ammireranno  i popoli  remoti. 

Noi  fino  ad  or  tra  ceppi  oppressi , e muti 
Potremci  ancor  del  valor  prisco  accorgere, 

E i Camilli,  i Catoni,  i Fabj  , i Bruti, 

I Scipj  , i Gracchi  in  noi  vedrem  risorgere. 

Ben  verrà  tempo  , io  non  ispero  in  vano  , 
In  cui  congiunti  a noi  fien  Taro  e Trebbia  , 
E lo  scettrato  alunno  di  Gusmano 
Dileguerassi , come  al  vento  nebbia. 

Ed  il  propinquo  Àllobroge,  che  preme 
Coronato  Falaride  , fìa  sciolto; 

E imparerà , se  il  suono  oggi  ne  teme , 

Libere  voci  d’Arno  il  sermcn  colto. 
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- E a scatenare  andrem  l’Adriaco  flutto, 

Cile  a schiavi  lidi  querulo  si  frange  , 

E il  patrio  Adige  mio  , che  il  capo  brutto 
Di  loto  e fimo  all’urna  appoggia  , e piange. 

Ma  a rapir  volerem  prima  al  pesante 
Teocratico  giogo  il  Latin  Tevere , 

E , debellato  il  Siculo  regnante  , 

Del  Sebeto  potremo  all’onda  bevere. 

Tu  , fiorente  Republica , tu  cinta 
D’allor  de’figli  tuoi  dalle  grandi  alme, 

L’Itala  tirannia  fugata  e vinta , 

Riposarti  potrai  sulle  tue  palme. 

E regnerai  sul  bel  paese  intero, 

Che  il  mar  circonda,  e l’Alpe,  ed  il  Po  valica, 
E Appennin  parte  5 e cangerai  , lo  spero, 

Di  Cisalpina  il  nome  in  quel  d’italica. 

DI  GlO.  P IN  DEMONTE, 


/ 
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SONETTO 

fi 


Composto  sulla  vetta  del  monte  Ginevra  (i). 


T I lascio , Italia , e nel  lasciarti  io  sento 
Di  patrio  pianto  lagrimosi  i rai. 

Oh  ! in  qual  ti  lascio  orribile  momento  ! 

E , oh  Dio  ! chi  sa , se  ti  vedrò  più  mai  ! 

A tirannide  in  preda  , ed  ai  cruento 
Fanatismo,  e agli  Sciti  , or  tu  ti  stai: 

Io  m’espongo  a perigli  e a lungo  stento, 

E a serie  infausta  d’infiniti  guai. 

Tu  culla  un  giorno  de  Romani  Eroi , 
De’barbari  accarezzi  oggi  il  tragitto  5 
E stolta  il  danno  tuo  veder  non  vuoi. 

Odiato  io  da  te  fuggo,  e proscritto 
Dal  numero  maggior  de  figlj  tuoi .... 

E l’amarti  soltanto  è il  mio  delitto. 

Di  Gio.  Pindemonte. 


(1)  Nella  fuga  da  Milano  in  FranciaalT  invasione  dell’ 
armi  Austro-Russe. 
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A BONAPARTE 

Ritornato  dalP  Egitto. 


SONETTO. 

Reduce  dall’  Egitto  o Eroe,  t’affretta  : 

Marte  a Te  nuove  offre  onorate  some. 

Un  barbaro  feroce  usurpa  il  nome 
D’Italico  , che  solo  a Te  s’  aspetta. 

Già unfuogranFiglio(i), a cuiVittoria  è stretta, 
Le  servili  sue  forze  in  parte  ha  dome  3 
Già  cade  il  lauro  daìle  indegne  chiome: 

Ma  tu  devi  compir  la  gran  vendetta. 

Per  le  Scitiche  belve  e pei  Tiranni 
iNo  , non  è fatto  il  culto  Ausonio  suolo  : 

A Te  la  Lìbertade  Itala  affido. 

Vanne  , restaura  i nostri  luoghi  affanni  : 

Per  Te  scacciar  que’ mostri  è un  nulla  3 solo 
Basta  a fugarli  di  tua  fama  il  grido. 

Di  Gio.  Binde  monte. 


(1)  Massena. 
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SONETTO 


Composto  il  i3  pratile , anno  8°. , in  Parigi, 


uando  i Galli,  e il  Guerrier  Console  scorse 
L'ardue  forzar  sue  discoscese  spalle  , 

Stupì  l’Alpe  nevosa,  e stette  in  forse, 

E rauxmentossi  il  libico  Anniballe. 


E il  catenato  Pò  , quando  s’accorse 
Cb’Ei  candeggiava  per  l’amena  valle  , 
Dal  fondo  algoso  ansio  di  speme  sorse  , 
E piu  lieto  seguì  l’ondoso  calle. 
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Italia  in  preda  alle  barbariche  onte 
Vide  stender  su  lui  la  gloria  i vanni , 

E il  valor  de’ suoi  Scipii  ardergli  in  fronte. 

E tal  di  gioja  , dopo  tanti  affanni  , 

Grido  alzò,  che  suonaro  il  piano,  e il  monte, 

E in  ogni  fibra  un  gel  corse  ai  tiranni. 

Di  Gio.  Pedemonte. 

GLI 


L\ 
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GLI  EROI  FRANCESI, 

IN  IRLANDA  (i). 


X-j’ astro  immortai  di  Bon  aparte  è quello 
Che  un’armonica  luce  in  me  tramanda, 

Come  vena  di  limpido  ruscello 
Che  1’  arsa  terra  a fecondar  si  spanda. 

E già  svelarsi  al  folgor  suo  novello 
Scorgomi  a fronte  la  non  doma  Irlanda, 

Che  par  fra  1’  onde  sollevar  la  testa 
Entro  la  scura  aquilonar  tempesta. 

(i)  Un  unione  civica  di  Scrittori, Oratori  Poeti,  fra  i quali 
il  rinomatissimo  Casti,  ed  altri  Cittadini  i più  distinti  deli’ 
Italia  , ebbe  luogo  il  giorno  26  piovoso  anno  S.°  in  casa  del 
C.  Serra,  ligure,  per  intendere  il  celebre  improvvisatore 
Gianni  , e dare  ad  alcuui  repubblicani  francesi  un’  idea  d- 
questo  genere  di  composizione  , ad  essi  interamente  inco- 
gnito'. Trà  idiversi  argomenti  fu  distinta  la  felice  liberazione 
de*  tré  Irlandesi-uniti , che  facevano  parte  della  spedizione 
d’Irlanda , e che  essendo  stati  presi  dagli  Inglesi,  e condan- 
nati a morte,  non  evitarono  il  supplizio,  che  perla  generosità 
di  tré  Guerrieri  Francesi  , che  destramente  si  sostituirono  a 
loro,  nella  prigione  al  momento  del  cambio. 

Il  famoso  Brusasco  distiuto  nòn  meno  per  i suoi  talenti , 
che  per  il  suo  ardente  civismo  accompagnava  l’illustre 
Cantore  , e ne  secondava  con  somma  abilità  il  divino  foco 
poetico  da  cui  era  inspirato. 
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Ma  qual  caverna  lamentosa  è questa 
Che  come  tomba  al  guardo  mio  si  schiude  ! 
Luogo  è qui  dove  tirannia  funesta 
G ente  di  vota  a Libertà  racchiude. 

Qui  fur  tré  Prodi , che  in  mentita  vesta 
Tré  vittime  a salvar  , le  destre  ignude 
A IP  orride  catene  offrir,  che  tanto 
Dell’  innocenza  irruginiro  al  pianto. 

Qui  dannato  a morir  l’un  l'altro  accanto 
Sotto  la  militar  grandin  focosa , 

Un  d'  essi  a ragionar  surse  frattanto 
Qual  chi  securo  in  sua  virtù  riposa. 

Come  flutto  , dicea  , tra  scogli  infranto 
Ptapida  scorre  la  vita  affannosa 
Finché  piomba  nel  vortice  fatale 
Dell5  eterna  burasca  universale. 


Ma  chi  scelse  morir  morte  immortale 
Cangiò  la  prima  in  la  seconda  vita  , 

Che  su  gli  anni  a volar  s’  orna  dell’  ale  7 
Ond’  è la  stessa  eternità  vestita. 

Forse  tra  poco  1’  empietà  regale 
Da  ogni  nostra  vedrà  sacra  ferita  , 

Vedrà  tra  poco  attonita  d’orrore 
Ira  e fumo  sgorgar , sangue,  e terrore. 


Questo  canto  è stato  riguardato  da  eccellenti  giudici 
come  il  capo  d’  opera  de'  canti  improvvisi  italiani. 


Cesi  dicendo  come  sasso  il  core 
Libero  espose  ai  fulmini  di  morte. 

Scoppiò  il  fervido  piombo  distruttore 
Scontrandosi  col  palpito  più  forte. 

L’una  appo  l’altra  di  quel  career  fuore 
Usciron  1’  ombre  insanguinate  e smorte  , 
Ld  a Londra  volar  , dove  il  tiranno 
Invan  congiura  della  Francia  a danno. 

Insepulti  ed  ignudi  i corpi  stanno 
In  pasto  offerti  alle  notturne  fiere  5 
Ma  ad  onta  ancor  dell’  Anglico  tiranno 
Le  Spose  accorser  sovra  i piè  leggiere 
Di  quei  medesmi , che  1’  eroico  inganno 
Campò  dall’  ugna  del  regai  potere  , 

E a cadaveri  dier  gli  ultimi  onori 
E di  terra , e di  lacrime  5 e di  fiori. 

Non  anco  in  Ciel  spuntavano  gli  albori 
Quando  gli  spettri  visitar  la  reggia 
Ricca  d’ infamia  più  che  di  tesori  ì 
Onde  quella  d’Eteocle  pareggia. 

Qui  tra  despoti  assisa  e traditori 
Mercatante  politica  patteggia 
Librando  sempre  1’ esecrabil  pondo 
Del  pallid’  oro  col  dolor  del  mondo. 

Carco  il  re  di  letal  sonno  profondo 
I vapor  della  crapula  esalava 
Dal  vinifero  labbro  sitibondo , 

D a 


Cìie  di  hevere  ancor  forse  sognava  ? 

Allora  , che  ciascun  spettro  iracondo 
Fatto  gigante  nella  stanza  entrava, 
Tremenda  visìon  , che  si  1’  afflisse 
Come  se  in  braccio  del  ferror  morisse. 

Terribile  sembrava  un  che  s’aprisse 
Lurida  piaga  colle  dita  estreme  , 

F nero  il  sangue  dalla  piaga  uscisse  , 

E caldo  il  soffio  del  respiro  insieme. 

Poi  col  sangue  medesmo  in  alto  scrisse 
Lugubre  nota  , che  f umando  geme 
Ancor  più  sangue  , e del  monarca  il  petto 
Bagna  , e la  fronte  , e 1’  origlierò  e il  letto. 

Esser  pareagli  dal  ribrezzo  astretto 
A purgarsi  in  remote  acque  correnti  ; 

Che  tutto  vede  di  quel  saugue  inietto 
Arredi , e mura  5 e soglie  , e pavimenti. 

Irto  le  chiome  ed  anelante  il  petto 
Fogge,  e r insieguon  gli  orridi  spaventi  5 
E trascorrer  1’  intera  isola  crede 
Cercando  un  fonte  , e un  fonte  sol  non  vede. 

Affili  rivolge  affaticato  il  piede 
All’  empio  mare  per  lavarsi  in  esso  , 

Ma  volto  indietro  comparir  si  vede 
Gl’  implacabili  spettri  ancor  d’  appresso. 
Gittasi  a nuoto  , e colle  braccia  fìede 
L’ acque  3 ed  esserla  nel  momento  stesso  7 
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II  mar  gonfiarsi  in  questa  parte  , e in  quella* 
Tin  gersi  in  rosso  ? e rompersi  in  procella. 

Fra  i sibili  de  vento  il  crin  flagella 
Al  disperato  nuotator  la  faccia , 

Che  a traverso  la  torbida  procella 
Schiantata  galleggiante  arbore  abbraccia; 

Ma  un  gran  serpente  che  sbucò  da  quella 
Il  rege  e il  tronco  in  fiero  gruppo  allaccia; 

E se  snodarlo  colla  destra  tenta 
Agli  occhi  dritto  con  furor  s’  avventa. 

Or  nel  petto  5 or  ne’  fianchi  ed  or  1’  addenta 
Nell’  inguine  , negli  omeri , nel  collo  5 
Né  il  freddo  morso  doloroso  allenta  , 

Che  più  mangia  di  lui , meno  è satollo.’ 

E già  di  morte  abbominosa  e lenta 
Morìa  dando  nel  mar  l’ultimo  crollo, 

Quando  scosso  da  folgore  sognata  , 

Con  singulto  feral  destasi  e guata. 

« E come  quei  che  con  lena  affannata ; 

Mira  il  periglio  , che  lasciosse  indietro  , 

U orrida  vede  ancor  cifra  segnata , 

Il  tronco  e il  mare  col  grand’angue  tetro; 

E pargli  udirsi  all’  orecchia  intronata 
Gridar  più  volte  il  piu  iracondo  spetro; 

Ancor  per  poco  dominar  ti  lasso  , 

Chè  dal  trono  al  sepolcro  è breve  il  passo. 

Di  F.  Gianni..’ 

D 3. 
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LA  VENDETTA 

CANTO  MLILIT  ARE 

DEDICATO 

A BONAPARTE  L’ITALICO 


I_ji berta  la  tua  folgore  orrenda 
Più  tremenda  già  scoppia , già  piomba  5 
E la  terra  si  scuote  e rimbomba 
Sotto  1’  orme  de  i pallidi  re. 

Cangiò  P oro  de’  potenti 
Più  d’  un  Bruto  in  oppressor  ; 
Colpì  gP  Itali  innocenti 
Il  Germanico  furor: 

Altri  sparsero  il  sangue  a gran  riyi  , 
Altri  il  pianto  fra  i ceppi  versar  j 
Le  prigioni  mancarono  ai  vivi  3 
Agli  estinti  le  tombe  mancar. 

Liberta  etc. 

Stuol  di  barbari  ladroni 
Le  campagne  impoverì  ? 

E de  i profughi  coloni 
Le  capanne  incenerì. 

Del  Britanno  sicario  la  nave 
Strangolati  cadaveri  ornar , 

L del  nuovo  delitto  piu  grav@ 

Paurose  fè  P onde  arretrar. 
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Liberta  etc. 

Alla  vergili  semiviva 
Il  satollo  rapitor 
Svelse  il  core  che  bolliva 
Di  pudico  sdegno  ancor. 

Eppur  lieti  ad  ogn’  orrido  scempio 
Con  gl’incensi  e col  canto  applaudir 
1 feroci  ministri  del  tempio  , 

Talché  i barbari  stessi  arrossir. 

Liberta  etc. 

Ma  del  sangue  de  i traditi 
L’  urna  vindice  s’  empiè  j 
Cento  spettri  inferociti 
La  rovesciano  su  i re  5 
E tra’l  fumo  del  sangue  che  bolle  , 
Tra  quel  fumo  di  sdegno  immortala 
Una  mano  scarnata  si  estolle 
Con  rovente  affilato  pugnai. 


Liberta  efc. 

Deila  Patria  il  difensore 
Sia  di  morte  sprezzator  5 
Non  è morte  , ma  il  timore 
D’  ogni  male  il  mal  peggior. 
Qual  vulcanico  turbo  ruggente 
Che  fa  i monti  su  i monti  cascar; 
Si  trabocchi  di  fuoco  un  torrente , 
Un  torrente  di  punte  d’  acciai*. 
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Liberta  etc. 

Là  con  impeto  cavalchi 
Il  furor  di  libertà , 

Vibri  i colpi  , uccida  e calchi 

La  regai  ferocità 

Ma  il  nemico  stendardo  esecrato 
Nella  polve  precipiti  giù , 

Ed  il  barbaro  campo  cangiato 
In  un  campo  di  scheltri  già  fu. 

Di  F.  Gianni, 


Quell’  Eroe  terribil  tanto,  (1) 
Onde  Ettòr  di  vita  uscì , 

In  due  lustri  non  fe  quanto 
Bonaparte  fe  in  un  dì. 


Dì  F.  Gianni. 


(1)  Saluto  fatto  al  pranzo  di  Bonaparte  sulla  Battaglia  di 
Marengo. 
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LA  SPERANZA, 

ODE. 

Per  varios  casus  , per  tot  discrimina  rerum 
Tendimus  in  Latium.  Virg. 


Dai  campi  della  Senna, 

Alzo  la  voce  in  fermo  tuono  e grido  : 

Per  l’Italico  lido , 

Già  più  d'un  soglio  ricadere  accenna 
In  mezzo  al  sangue  , e al  pianto , 

Ond’  esultando  li  macchiò  cotanto 
Tirannide,  che  oppresse  il  dolce  clima 
Più  feroce  di  prima. 

Già  , ( e il  dito  in  van  si  morse 
Angiia  , ) tornò  da  le  marine  Eoe  , 
Invocato  l’Eroe , 

Che  , o grama  Italia  , al  tuo  dolor  soccorse  3 
E , come  del  mattino 
L’astro  sovrano,  d’in  su ’1  giogo  alpino 
Mostrossi , e sparse  per  le  tue  contrade 
lì  dì  di  libertade. 


Egli  le  luci  accese 
D’alta  pietade  in  te  da  lungi  affisse^ 

E sospirando  disse  : 

Figlia  del  mio  valor  , chi  sì  t’offese  ? 
Ma  ti  conforta  , in  seggio 
Ancor  sarai , se  or  te  ancella  io  veggio 
Ed  iva  in  così  dir,  l’elsa  toccando 
De  l’iiifallibil  brando. 


Per  la  sonante  via 
Grandeggiavan  sicuri  i pronti  abeti  ? 

D’  in  se  racchiuder  lieti , 

I gran  genj  di  Marte , e di  Sofia. 

Deh  ! qual  da  l’Indo  mare , 

Pino  giammai  sì  preziose  e care 
Gemme  apportò?  Non  di  Giason  la  nave 
Di  tanto  onor  fu  grave. 

Tu  intanto  in  preda  a genti 
Avare,  e crude,  e di  voler  contrari, 

E fra  i venali  altari 

Sparger  costretta  di  allegrezza  accenti , 

Di  tua  infelice  prole 

Con  secreto  dolor , non  con  parole  , 

Compiagnevi , e con  tacito  sospiro  , 

Gli  errori , ed  il  martire 


Ch’  altri  di  orrenda  morte 
Morir  vedevi,  altri  fra  ì venti , e l’onda 


Fuggir  le  amate  sponde  , 

O languir  fra  i perigli , e le  ritorte  ; 

E per  maggior  tu’  affanno  , 

Altri  stolto  goder  del  proprio  danno  , 

E prostrarsi  a gli  acciari  ancor  vermigli 
Del  sangue  dei  suoi  figli. 

Ma  i pianti  invaia  non  foro  , 

E ai  cielo  increbbe’  de’tuoi  fati  indegni: 
Sol  per  lor  danno  i regni 
Speser  le  insidie  , e i tradimenti , e l’oro  ; 
E fuor  da  grotte  , e selve  , 

Giunte  in  strana  amistate  aquile,  e belve, 
Cercaro  indarno  del  Campion  gagliardo 
Toglier  da  te  lo  sguardo  ; 

Ch’  egli  fra  noi  s’  aggira  , 

E seco  immensa  la  possanza  , e l’arte 
Brilla  del  Franco  Marte  , 

E prepara  al  grand’uopo  il  ferro  , e l’ira. 

Barbari  duci , a volo 

Itene  fuor  del  violato  suolo; 

Scritto  è,  che  il  sangue  vendicar  si  debbia, 
Ch’Adda  fè  rossa,  e Trebbia. 

E a Giuno  ancor  già  piacque 
Allontanar  da  la  diletta  arena 
L’  almo  figliuol  d’  Àlcmena  , 

E il  bel  paese  a colpe  , e a guai,  soggiacque 
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Ma  ai  sospirati  chiostri , 

Debellator  d’inusitati  mostri 
Tornossi  ii  forte  , e purgò  i lidi  afflitti 
D’affanni,  e di  delitti. 


Di  L. 


INNO 

Per  V innalzamento  di  un  Albero  di  LIBERTI. 


Tutti. 

c 

i^orgi  su  queste  sponde  , 

Arbor  diletta  , al  Cielo  ? 
E T onorate  fronde 
Tessano  ombroso  vslo 
All'  universa  intier. 


Coro  di  Vecchi. 

Noi  trarremo  il  fianco  debile  , 

Arbor  sacra  , a te  d’ intorno  , 
Ringraziando  in  suon  di  giubilo 
Il  destin  , che  a un  sì  bel  giorno 
I nostr’  anni  riserbo. 
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Coro  di  Giovani, 

Cinti  noi  delle  tue  foglie 

Darem  laude  al  ciel  cortese 
Che  negli  anni  arditile  floridi 
Nobil  campo  a chiare  imprese  , 
Tua  mercè  , ne  .apparecchiò. 

Coro  di  Fanciulli. 

Noi  verremo  all’  ombra  placida  , 
Celebrando  i fati  amici , 

Poiché  agli  anni  acerbi  e teneri, 
Il  fulgor  di  tanti  auspici , 

Tua  mercè  , si  accompagnò. 

Tutti. 

Sorgi  su  queste  sponde  , 

Arbor  diletta  , al  cielo  , 

E l’onorale  fronde  , 

Tessano  ombroso  velo 
All’  universo  intier. 

Coro  di  Vecchi, 

Noi  Pamor  di  te,  grand’arbore, 
Spireremo  ai  tener’  anni  , 
Rimembrando  il  peso  , e i danni 
Dell’  antica  servitù. 
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Coro  di  Giovani. 

Per  tu’  amore  noi  materia 

Forniremo  a carmi,  e a storia, 
Consecrando  alla  tua  gloria 
II  vigor  di  gioventù 

Coro  di  Fanciulli. 

Noi  fedeli  all’ardor  nobile  , 

Che  per  te  nel  cor  ci  siede  , 
Calcherem  con  saldo  piede 
II  cammin  delia  virtù. 

Tutti. 

Sorgi  su  queste  sponde  , etc. 


Dì  L 


Con  soldati  infiniti 
Si  mosse  da  suoi  liti 
Verso  Roma  bravando 
II  re  don  Ferdinando  5 
E in  pochissimi  dì , 
Venne  , vide  , e fuggìe 


Di  L. 


- 
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INNO 

A D I O. 


Fonte  di  veritade, 

Che  l’impostura  oltraggia 
Di  quanto  ha  moto  y e vita 
Eterno  Protettore 
Dio  della  Libertade , 

Padre  della  natura 
Creator  5 Conservatore. 

Sta  innanzi  a te  Italia  : 

Te  sol  Grande  , Increato 
Conosce  , e necessario  , 

Che  il  tutto  anima  , e regge 
Nemico  al  dispotismo  , 

Autor  della  virtù  de  , 
Principio  della  Legge. 

Del  mondo  i fondamenti 
Tu  sovra  i mar  posasti , 
Vibra  tua  mano  i fulmini  ? 
E discatena  i venti , 

Tu  splendi  entro  del  Sole  3 
La  cui  fiamma  feconda 
Nutre  tutti  i viventi. 
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Compie  il  tacito  corso 
Con  ineguali  passi 
La  guida  della  notte 
Squarciando  il  nero  velo  , 
Tu  il  sentier  le  additasti  ^ 
E di  un  popol  di  stelle 
Disseminasti  il  cielcf. 

Sono  i tuo’ altari  sparsi 
Nelle  città  opulente , 

Negli  antri  solitarj  , 

In  sen  delie  campagne , 
Nell5  alto  cielo  , in  fondo 
Del  mare,  e delle  valli  , 

In  cima  alle  montagne. 

Ma  assai  più  che  l’Empireo, 
Ove  ciascun  ti  crede 
Esiste  di  te  degno 
Un  santuario  augusto , 

In  cui  libero  e puro 
Gusti  soave  incenso , 

Il  cuor  dell’uomo  giusto. 

Nell’occhio  sfavillante 
D’intrepido  guerriero 
In  tratti  maestosi 
Scolpisti  il  tuo  splendore , 
E nei  timidi  sguardi 
Dell’umil  verginella 
L’amabile  pudore. 
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Dei  parchi  vecchi  in  fronte 
L’immobile  sapienza 
Sembra  che  teco  scriva 
Gli  aurei  decreti  eterni  : 
L’orfano  senz’  appoggio 
Trova  un  asilo  innanti 
A’ tuoi  sguardi  paterni. 

Tu  sei  che  germogliare 
Fai  dalla  calda  terra 
I deliziosi  frutti  5 
Che  avean  promesso  i fiorii 
Tu  versi  nel  suo  seno 
Le  feconde  ruggiade  , 

E i gel  riparatori. 

E allora  che  il  desio 
Nell’anime  languenti 
La  voce  incantatrice 
Di  primavera  adduce  5 
Tutto  ciò  che  creasti 
Spirando  tenerezza 
S’agita  ? e riproduce. 

Dall’antartiche  sponde 
All’  artico  confine 
Te  invoca  de’  tuoi  figli 
Lo  stuolo  ampio-disperso  £ 
Per  te  ridente  e bella 
Benedice  Natura 
Il  Dio  dell’Universo. 


E 
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Scorrendo  il  corso  eterno 
Le  Sfere , i Mondi  , i Soli 
Narran  tuoi  benefizj 
Innanzi  a te  prostesi , 

E d’immensa  armonia 
Ernpion  fremendo  i cieli 
Attoniti  e sospesi» 

Gran  Dio  , che  agii  scettrati 
Potenti  assisi  in  soglio 
Tingi  P altera  fronte 
Di  timido  pallore  , 

Che  nei  tugurj  oscuri 
Visiti  degli  oppressi 
L’insultato  dolore  5 
Del  premiato  delitto 

Tormento  ognor  presente 
Nei  giorni,  che  lo  stolto 
Crede  illustri  e felici  , 
Dell’innocenza  afflitta 
Bisogno  , amico  estremo 
Degli  umili  infelici  j 
Dei  schiavi , e dei  tiranni 
Tu  disprezzi  l’omaggio  5 
Tuo  culto  è la  virtude  , 
Tua  legge  è l’uguaglianza  5 
Sull’  uom  lìbero  e puro 
Col  fiato  tuo  spirasti 
Un’  immortai  sostanza. 


■ Jr  V 
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Quando  per  man  dei  Franchi 
Dal  nostro  piè  togliesti 
Dei  vergognosi  ceppi 
Lo  scellerato  impaccio  , 

Tu  ci  guidasti  all’Adige  7 
Tu  ci  guidasti  al  Genio 
Con  invincibil  braccio. 

Del  Panaro  , del  Crostolo  7 
Del  Po  , del  Reno  i figli 
Spingesti  di  Verona 
Ad  atterrar  le  porte  ; 

Per  te  di  Brescia  , e Bergamo 
Gridan  le  armate  genti 
O Libertade  o morte. 

Fra  le  langune  Adriache 
Tu  l’alta  mole  antica 
Crollasti , e cadde  il  tempio 
Del  dispotismo  atroce  5 
Tu  su  le  sponde  Liguri 
Col  giusto  piè  calcasti 
L’oligarchia  feroce. 

Per  te  giurò  fremendo 

Al  Franco  genio  invitto 
Pace  il  nipote  Austriaco 
Della  Parmense  Amalia  9 
E con  tremante  destra 
Scrisse  fra  i grandi  patti 
La  Libertà  d’Italia, 

E a 
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Cadde  per  te  delusa 

Con  Dumolard  infame 
Dell’Itala  virtudè 
L’orda  calunniatrice  , 

E si  svegliò  del  Popolo 
Di  nuovi  ceppi  al  suono 
L’ira  vendicatrice. 

Vide  di  Pitt  le  insidie 
Vide  i pugnali  . . 


armarsi 


. ! e disse 
Tratto  un  sospir  profondo  : 

Non  dormo  no,  son  desto, 

E sosterrò  con  l’ armi 
La  Libertà  del  mondo. 

Tu  che  temuta  un  giorno 
Sulla  Tarpèa  pendice 
La  proteggesti , reggi 
Tu  con  pietosa  mano 
II  suo  miglior  destino  , 

E sii  alleato  eterno 
Di  un  Popolo  Sovrano.  , 

Fa  con  Erculeo  braccio  , 

Che  i ferrei  troni  in  polve 
Riduca , e i vizj  atterri 
Calpestando  i tiranni, 

E per  virtù  immortale 
Lieto  rammenti  i giorni 
Dei  tollerati  affanni. 


( ^9  ) 

Fa  , che  le  sue  vittrici 
Tricolorate  insegne 
D’Esperia  ovunque  ondeggino 
Sulle  domate  parti  , 

E che  pronte  germoglino 
Traile  guerriere  palme 
Leggi , costumi,  ed  arti  (i). 


Di  Gio.  Fahtohi. 


LIBERTA  D’INSUBRI  A, 

O D E. 


N e’  tuoi  pingui  cenacoli  premea 
Te  schiava  , inerte  Insubria  , estraneo  donno  , 
E fra  le  piume  e ’l  sonno 
A te  medesima  il  tuo  servir  piacea. 

Ma  spinta  da  quel  foco , 

Che  i prodi  accende  contro  il  regio  nome  . 
Gente  cui  morte  è un  gioco 
T’afferò  per  le  chiome  } 

Dall’  infame  tuo  lungo  ozio  ti  scosse , 

E in  te  di  Libertà  senso  commosse. 

(i)  Traduzione. 


E 3 - 
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Roma  allor  di  tue  trombe  udì  Io  squillo 
E delle  Chiami  il  minacciar  represse  , 

Che  non  le  fur  concesse 

Per  alzarne  di  sangue  empio  vessillo  : 

Per  te  quanto  i malvagi 
Costino  inganni  il  Leon  crudo  or  sente , 
Che  le  inaudite  stragi 
Fe’ sull’ egro  innocente; 

E ancor,  pascendo  la  vorace  rabbia, 

Del  sangue  sparso  leccasi  le  labbia. 

Ecco  ridesta  ornai  più  non  se’ indegna, 
Che  dal  sentier  dove  animosa  corri , 

Vegga  sull’ alte  torri 

Spandersi  al  vento  la  tua  propria  insegna  : 
Ecco  te  ornai  sprigiona 
Da’servi  ceppi,  e libera  proclama 
Quel,  di  cui  tanto  suona 
Le  glorie  immensa  fama  , 

Che,  ov’io  gli  fessi  di  mie  laudi  omaggio, 
Farmi  che  fora  al  suo  gran  nome  oltraggio. 

Non  io  per  te  scioglier  mia  voce  or  penso 
A steril  plauso  , od  a pomposi  vanti 
Di  parole  sonanti 

Che  lusingan  le  orecchie  e non  bau  senso  ; 
D’util  saver  maestro 
Il  canto  giovenil  s’erge  , e t’invita  , 
Jnsubria  , al  cammin  destro 


Che  la  Virtude  addita  , 

Da  cui  lungi  posarse  all’  Uom  non  lice 
In  sen  di  Libertà  certo  e felice. 

Avvi  una  lupa  maledetta  , ingorda  , 

Che  ovunque  porta  le  terribil  ungne  , 

A mille  si  congiugne 

Fere  peggio r;  tal  che  d’iniqua  e lorda 

Progenie  il  ventre  infame 

Sempre  ha  fecondo  , e ogni  terren  ne  ha  guasto 
La  sua  rabbiosa  fame 
Giammai  non  sazia  pasto  5 
Ma  s’irrìta  il  furor  dell’ empie  zanne, 

Quanto  più  ingollan  le  voraci  canne. 

Ahimè  ! colà  dove  col  fiato  appesta 
La  scellerata  lue  piùr  non  v’ha  fede  y 
Vinta  dal  lucro  cede 
Vilipesa  ragion,  che  ogn’uom  calpesta  $ 
Grida  e minaccia  invano 
Severa  e giusta  la  schernita  legge  : 

Però  eh’  ivi  con  mano 

Corrotta  il  fren  ne  regge 

Chi  lascia  impune  e salvo  irne  il  delitto, 

E a peso  d’  or  vende  di  Temi  il  dritto. 

Qual  mai  d’opre  leggiadre  infra  le  voglie 
Che  diffonde  costei  servili  e crude., 

Qual  sarà  di  virtude. 

E 0. 
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Seme  clie  in  petto  ai  cittadin  germoglie? 
Non  come  un  cor  s’infiamma 
Per  la  comun  felicità  pur  sanno  : 

Che , ove  non  costi  dramma 
D’argento,  è un  nulla  il  danno 
Della  lor  patria  5 e giugneran  da  sezzo 
A patteggiarne  co’ nemici  il  prezzo. 

Oh  della  patria  amor  santo , tu  movi 
'A  me  le  labbra,  e di  te  stesso  m’ empi  ! 
Bella  Insubria  , se  i tempi 
Di  Roma  e Sparta  a te  il  destin  rinnovi  , 
Di  questo  amor  nutrica 
Tu  i cari  figli  tuoi  madre  benigna  , 

E in  faccia  alla  nemica 

Empia  fera  maligna 

Ogni  contrada  tua  difendi  e serra  ; 

Che  orma  non  stampi  mai  sulla  tua  tèrra. 

Dov’è  , fate  cb’io’l  vegga  alme  lombarde, 
Chi  delle  glorie  de5  latini  eroi 
Emulo  in  mezzo  a voi 

Sorge  , e dell’  alto  amor  struggesi  ed  arde  ? 

Venga  questi  , perch’io 

Un  inno  gli  vo’dir,  che  dall’avara 

Del  tenebroso  oblio 

Nebbia  il  sottragga , e chiara 

Ne  faccia , ond’altri  sue  vestigia  apprenda , 

Che  la  memoria  ai  posteri  discenda. 
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Me  l’alta  Verità  , figlia  del  cielo  , 

Da  vii  lusinga  immaculato  serbi  ; 

Ch’io  palpando  i superbi 

Non  stenda  Insubria  su  tue  piaghe  un  velo. 

No  tacer  io  non  voglio  , 

Che  patrio  amor  non  nasce  , o si  corrompe 
In  mezzo  al  folle  orgoglio 
Delle  private  pompe; 

Infra  le  dapi , e’1  tracannar  de’ vini , 

Fra  gli  oziosi  dadi,  e l’ empie  frinì» 

Non  vedi  tu  di  quante  facce  arcigne 
Scioperata  pe’  tuoi  trivj  s’  aggira 
Folla  , che  l’odio  e l’ira 
Contra  i mortai  ne’torvi  occhi  dipigne  ; 

Che  gode  allor  che  nasce 

Turbo  intestin  ; perchè  a veggendo  , mentre 

Simile  al  porco  pasce 

L’ingordigia  del  ventre  , 

Come  l’asse  paterno  si  scialacene  , 

Ama  pescar  dentro  alle  torbid’acque  ? 

Gente  che  il  fren  d’  ogni  pudore  infrange  ; 
Per  cui  rinchiusa  in  solitaria  cella 
L’incauta  verginella 
Spesso  il  rapito  onor  deserta  piange; 

Che  una  vecchia  follìa 

De’  conjugi  la  fè  nomar  non  teme  ; 

E a sè  meglio  desia , 


Che  de’figli  la  speme , 

Che  i fidi  amplessi  e casti  , ir  da  fallaci 
Labbra  succhiando  i mercenarj  baci. 

E mentre  stassi  nel  pantano  immondo 
Una  furia  che  nutre  i rei  colubri 
Di  sangue  , alle  lugubri 
Stragi  richiama  dal  tartareo  fondo  5 
E coll’impura  lingua 
Bestemmia , ch’ivi  ogni  diritto  langue?. 
Dove  il  suol  non  s’impingua 
Sempre  di  fresco  sangue  5 
Gente  che  intanto  fa  di  patria  il  grido 
Altamente  sonar  di  lido  in  lido. 

Costor  non  sanno  come  i fulmin  vibra 
Legge  che  ferma  libertà  sostiene  5 
E come  delle  pene 
li  rigor  col  peccato  adegua  e libra, 
Mentre  non  cruda  o lassa 
Sovra  l’util  comun  veglia  custode  ,1 
E fa  tremar  la  bassa 
Sediziosa  frode  , 

La  qual  vorrebbe  che  con  doppio  scorno 
Insubria  ai  ceppi  tuoi  fessi  ritorno. 


Quest’ ipocriti  rei  di  libertade 
Coi  tiranni,  cred’io  , strinsero  un  patto  ^ 
Per  farla  del  misfatto 


Madre  apparir.  Io  , se  non  che  pietade 

Del  misero  mortale 

Sento  , cui  traggon  per  discese  oblique 

Inavveduto  al  male 

Cento  lusinghe  inique  , 

Io  , per  purgar  il  mondo  di  tal  morbo  , 
Vorrei  vederli  per  vivanda  al  corbo. 

Lungi  da  lor  tua  gioventù  rimembri 
La  lotta  e '1  corso  dell’etadi  antiche, 

E a militar  fatiche 

Operosa  e frugale  induri  i membri  5 

Ma  furor  cieco  , insano  , 

Che  incontro  ai  cittadini  armi  del  brando 
De5  cittadin  la  mano  , 

Stiasi  in  eterno  bando  ; 


Tal  che  i tuoi  figli  in  formidabil  calma 
Formio  solo  una  voce  , una  sol5  alma. 


All’ amor  di  virtù  stimoli  accresca 
Desìo  di  gloria  generoso  , ardente  5 
Util  desìo  possente 

Che  ogni  bel  core  alle  grand’  opre  adesca 
Guai  uopo  allor  di  mura 
E torri  incontro  all’  altrui  man  rapace  ? 
Tu  giacerai  secura  , 

Temuta  e grande  in  pace  ; 

Ma  se  di  guerra  nembo  ti  minaccia  , 
Troppo  saran  de’ figli  tuoi  le  braccia. 


Senza  che  di  dolor  lagrima  cada  , 
Mentr’ei  corre  alla  pugna,  al  caro  amante 9 
Ferme  in  viril  sembiante 
Le  giovinette  cingeran  la  spada  $ 

E a lui  diran  : nel  petto 
Questa  ai  nemici  inevitabil  morte  , 

Salute  al  mio  diletto  , 

E alla  sua  patria  porte  j 
Ed  ei  di  belle  cicatrici  pieno  , 

Cogli  allori  sul  crin  tomi  al  mio  seno» 

Con  labbro  al  Vero , alla  Virtude  sacra- 
Cose  diss’io  che  in  cor  gran  tempo  ho  chiuse.. 
Or  , se  il  mio  canto  accuse 
Chi  per  dispetto  vien  pallido  e macro  , 
Mirando  eh’  è pur  giunto  , 

Insubria  , il  dì  che  ti  vien  tolto  il  giogo  5 
O ne’  suoi  vizj  punto 
S’ altri  ne  freme  , e sfogo 
Alla  concetta  rabbia,  al  rio  talento 
Ama  dar  con  parole , io  non  mi  pento. 
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IL  PASSAGGIO  DELL’ÀLPI 


D I 

BONAPARTE. 


Forse  un  di  ila  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  ch’or  n'accenna. 

Tasso. 

I-j’eroe  1’ Alpi  sorvola,  e come  tuono 
Che  forte  i nembi  procellosi  spezza  , 

Tutta  al  suol  sparge  la  nemica  altezza  , 

Celere  più  che  i fùlmini  non  sono. 

Fama  veloce  il  mondo  empie  del  suono  , 

Fi  di  gloria  dipinta  e d’  allegrezza 
Francia  alza  il  dito,  e le  minacce  sprezza  : 
Scuote  un  rigido  ghiaccio  ì re  sul  trono. 

Stupido  il  Lazio  leva  gli  occhi  e guata  ; 
Nè  più  ammira  Annibài  eh’  è ogn’  altro  lume 
Di  Bonaparte  al  sol  languido  e spento. 

Dal  bel  paese  l’aquila  spennata 
Fogge  tremando  \ ed  ogni  italo  fiume 
Versa  al  piede  onorato  urne  d’ argento. 

A.  B OTTURA, 


I 


LA  CADUTA  DI  MANTOVA 

r 

SOTTO 

BONAPARTE. 


Ben  più  volte  tentò  l’aquila  altera 
D’  aguzzar  1’  unghie  e rinnovar  le  penne  7 
E più  truce  d’ Aletto  e di  Megera 
Stragi  e vendette  minacciando  venne. 

Ma , scoglio  ai  flutti  ed  alpe  alla  bufera  r 
L’Eroe  l'impeto  ostil  ruppe  e sostenne: 
Ella  in  cupi  antri , qual  cacciata  fera  , 

Piume  e sangue  perdendo  il  voi  ritenne. 

Mantua  , che  il  fato  sol  volle  sì  forte 
Per  più  render  tant’uom  di  palme  onusto. 
Cadde , e de  l’ aurea  Italia  aprì  le  porte. 

Gloria  lieta  lo  addusse  al  tempio  augusto: 
Biechi  in  volto  il  guataro  e Tempo  e Morte: 
Lo  inchinar  1’  Ombre  d’  ogni  Eroe  vetusto. 

A.  Buttura» 


^ E g n ò la  pace  , e a grandi  imprese  intento 
Per  l’Egitto  varcò  del  mare  il  dorso  ; 

Lo  guida  il  genio  , e lo  seconda  il  vento , 

E Ninfe  e Dei  spingono  i pini  al  corso. 

^Scende  , pugna  , sconfigge  , alto  spavento 
Reca  a nemici , a popoli  soccorso  5 
Parla  , ognun  pende  da  quel  labbro  attento 
Che  lega  i duri  cor  con  dolce  morso. 

Così  doma  il  poter,  piega  le  menti  , 

E , come  ingrossali  nel  lor  corso  i fiumi  / 
Volonterose  seco  trae  le  genti. 

Cade  la  tirannia  5 V ali  disserra 

Fuor  de  l’ombre  l’error  3 tornano  i lumi 
Là  donde  uscirò  a fecondar  la  terra. 

A.  Buxtura, 


VOTO 


PER 


LA  PAGE. 


Gii  assai  d’arme,  di  membra,  e sangue  umana 
Torbide  Tonde  al  mar  volse  ogni  fiume  ; 

Già  di  fulmini  assai  Tirato  Nume 
Scagliò  dal  ciei  con  infocata  mano. 

Par  tempo  ornai  che  non  chiamata  invano 
Drizzi  la  pace  al  suol  Targentee  piume  } 

E i lacci  e ’1  morso  di  sanguigne  spume 
Sparga  fremendo  il  rio  furore  insano. 

Qual  sol  da  nembi,  o da  ruine  foco, 

Libertà  vera  da  guerreschi  affanni 

Sorga , e i genj  con  lei , la  copia , e ’l  gioco. 

Che  se  vuoi  sangue  ancor,  vindice  Dio, 

Pur  eh’  io  cada  sul  cener  de  tiranni , 

T’offro  sul  patrio  altare  il  sangue  mio. 

A.  B u t t u R A. 


INVADENDO 


( Si  ) 


INVADENDO  GLI  AUSTRO-RUSSI 


L A 

REPUBBLICA  CISALPINA. 


Xj’ ispido  Russo  e il  rigido  Germano 
Del  settim’  anno  sul  fiorir  stendea 
L’Italia  a incatenar  la  ferrea  mano, 

Mentre  bambina  a libertà  crescea. 

Già  in  parte  la  stringeva  , e il  piè  villano 
Il  molle  petto  ad  ischiacciarle  ergea  ; 

E il  Franco  Genio , anzi  il  gran  Genio  umano, 
Sovra  il  periglio  suo  dormir  parea. 

Così  mi  lasci  in  preda  a sfuol  feroce  , 

Mesta  dicea  , tu  che  mi  desti  vita  ? 

E strugge  un’  ora  di  tant’  opre  il  merto  ! 

Poi  rinforzando  per  furor  la  voce  : 

Odi  ciò  che  nel  fato  io  leggo  aperto  : 

Meco  cadrai  se  non  mi  porgi  aita. 

A.  Buttura» 


E 


Si  scosse  il  Genio  ; a piè  vide  scavato 
Orrendo  abisso  5 alto  riparo  oppose  \ 

Indi  all’  Italia , che  gli  stava  a lato  , 
Disse  : or  più  che  dimandi  ? Ella  rispose  5 

L’  eccelso  Eroe  di  mille  palme  ornato 
Chiama  a rivalicar  P Alpi  nevose  5 
A domar  venga  il  Tartaro  gelato 
Ei  che  al  caldo  African  la  legge  impose. 

E quando  scende  vincitor  dal  monte  , 
Dica  : Italia  sarà  libera  ed  una  \ 

E le  ostili  falangi  andrai!  consunte. 


Parigi  e Roma  leveran  la  fronte. 

Se  il  mondo  intero  fè  tremar  ciascuna  9 
Che  farann'  ambe  in  leal  nodo  aggiunte  ? 

A.  Buttura. 
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IL  POPOLO  VENETO 


A 

BONAPARTE. 

— I .1  . Il  !..  «ina— twB'DUIWÌH*!''»1  'I 

INNACQUI  fuggendo  servitù,  regnai 
Libero  e grande  in  terra  e in  mar  , ritorte 
JSè  diei.nè  volli,  e saggio  al  par  che  forte 
De  regi  in  onta  il  mio  splendor  serbai. 

Sotto  il  giogo  oligarchico  curvai, 

Fra  il  duol  chiamando  o libertade  o morte  5 
Dischiuse  il  Gallo  aìfin  Pitale  porte, 

La  man  mi  stese , e ’1  capo  io  rialzai. 

L’  aquila  or  figge  in  me  P adunco  artiglio  7 
INfè  sazia  di  sbranarmi  co’  due  rostri , 

Dagli  antri  orridi  suoi  trasse  lo  Scita, 

Sulle  indegne  mie  piaghe  affisa  il  ciglio  5 
Vien  , vinci , abbatti  i coronati  mostri  j 
E rendi  a te  la  gloria , a me  la  vita. 

A.  Buttura. 

F a 


RITORNO  DI  BONAPARTE 


dall’ 


EGITTO* 


Cf  i o I A e vittoria  è dell’  Eroe  foriera  9 
L’ orfìan  trofei  del  combattuto  Trace  , 

Gli  angui  squarciando  al  suol  l’ invidia  giace  y 
E torna  il  patrio  amor  bello  coiti’  era. 

Si  batte  il  sen  la  Nordica  Megera. 

La  discordia  civil  spegne  la  face  , 

E in  lui  mirando  la  tradita  Pace 
Trarre  ad  Europa  il  crudel  elmo  spera.’ 

L’  altrice  degli  Eroi,  preda  or  de  cani  9 
Di  nuova  speme  il  mesto  ciglio  pinto  9 
Distende  a lui  le  incatenate  mani. 

E il  ve d rem  tosto  d’altri  lauri  cinto , 

Dal  crin  grappati  a Tartari  e a Germani  5 
Offrir  1’  ulivo  9 e star  col  piè  sui  vinto. 

A.  Buttura, 
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OMAGGIO  ALLA  GLORIA 

DI  D E S A I X. 

ODE. 


le.  a Donna  del  Tebro  , indi  sì  forte  (i) , 
Moveano  Etruria  e Vejo  acerba  guerra  2 
Fabio  le  sparse  a terra; 

Ma  in  seno  della  gloria  invida  morta 
Un  altro  Fabio  vinse  , 

E Roma  il  lauro  lagrimando  cinse. 


Aspra  or  battaglia  appo  Marengo  ardea  , 
Qual  mai  non  vide  Simoenta  e Xanto^ 
Moreau  correa  frattanto 
Lamagna  vinta  ; e,  qual  leon  ? fremea  5 
Che  tardo  al  pasto  giunge  ? 

Di  Su  varo  we  il  Vingitor  da  lunge; 


La  virtù  Franca  ed  il  furor  Germano 

Vidi  a tenzon  : s’urtan  due  nembi  ardenti  , 


(1)  Quinto  Fabio  mori  combattendo  nella  famosa  giornata 
contro  gli  Etrusci  e i Yejenti , essendo  console  Marco  Fabip  , 
saio  fratello, 

F 5 
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Due  torbidi  torrenti  : 

Degli  urli  de  guerrier  scuotesi  il  piano , 

Del  nitrir  de  cavalli  , 

Del  rimbombar  de  concavi  metalli. 

Là  Tirannia  , qui  Pace  i petti  accende. 

Mblas  tragge  a pugnar  l’Austriaco  impero  : 
Il  Consol  Condottiero 

Presso  al  fido  Berthier  tra  Franchi  splende  5 

Altro  Marte,  altro  Giove  5 

Scoglio  se  arresta  il  piè  , fulmin  se  move. 

Ferve  la  mischia  3 e terra  e ciel  vampeggia  5 
Galli  e Tedeschi  eroi  Morte  calpesta  3 
In  quella  parte  e in  questa 
Spavento  e Ardir  vola  e rivola  3 ondeggia 
Vittoria  : atra  le  gote 
Sta  Italia  , a lahbra  aperte,  a ciglia  immote. 

Chi  è Quel  tra  Franchi,  che  a drappello  stretto 
Vieti  qual  meteora  a scure  nubi  innante, 

Foco  i lumi  e ’l  sembiante? 

L’Oste  , che  stende  l’ali,  egli  urta  in  petto  ; 
Arde  , apre  , impiaga  , uccide  , 

Cade  vincendo  , e al  suo  morir  sorride. 

IS'on  cadde  ei  già  come  sterpata  fronda  , 

Che  al  suol  marcisce  ; ma  di  quercia  in  guisa  , 
Che  , da  ferro  recisa  , 

Trae  ruinando  il  bosco,  indi  dell’  onda 
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Sul  formidabil  regno 

De  venti  che  sprezzò  vince  lo  sdegno. 

Nè  com’  igneo  vapor  mostrossi  e sparve  , 

Che  brilla  , e più  non  è ; folgorò  come 

Con  le  ondivaghe  chiome 

Cometa  suol  , che  poi  che  d’alto  apparve 

A sgomentar  tiranni 

Corre  l’immense  eterne  vie  degli  anni. 

Di  vendetta  disio  , sfimoi  di  gloria 

Fè  un  eroe  d’ogni  Gallo  : Austria  fu  spersa, 
Ma  , oh  gioja  in  duol  conversa  ! 

Oh  di  pianto  compagna  alta  vittoria  ì 
Francia  l’itale  rive 

Sgombrò  da  ceppi  , ma  Desaix  non  vive  ! 

Non  vive  ? Inclito  eroe  muor  forse  , quando 
Lascia  a morte  la  polve  e Tossa  ignude  ? 
Desaix  ! la  tua  virtude 
Per  la  notte  de  secoli  volando 
Andrà  cinta  di  rai  5 

Tu  in  bronzi , in  carte  ? e più  ne  cor  vivrai. 

Te  diran  di  More  au  scudo  sull’  Istro  (1)  , 

Te  nell’  Egitto  il  pio  (2) , te  sprezzatore 

(1)  Desaix  era  alla  testa  della  vanguardia  al  tempo  della 
famosa  ritirata  di  Moreau. 

(2)  Gli  abitanti  dell’  alto  Egitto  } da  lui  conquistato  , Io 
chiamavano  il  Sultano  giusto,  ’ 

F 4, 


1 


(5)  L’ammiraglio  Keith, 
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Dell’  Anglo  traditore  (3) , 

Servo  ben  degno  del  c'rudel  Ministro* 
Che  a strazio  Europa  mena 
Per  dar  popoli  e regi  alla  catena. 

Te  diran  destra  del  Genio  , del  Nume  3 
Che  in  un  sol  dì  dodici  palme  colse  3 
Ed  Ausonia  disciolse  ; 

Come  il  Ietto  talor  rompe  d’un  fiume 
Impeto  di  vulcano  , 

Ove  uraan’  opra  avria  sudato  invano. 

Quando  t'udì  temer  che  la  tua  fama 

Non  avria  contro  il  Tempo  acuto  strale  , 

Pise  Gloria  , e sull’  ale 

Lieta  si  prese  la  tua  calda  brama. 

Le  tue  parole  estreme 

Scuola  fieno  d’eroi  5 di  virtù  seme. 

Forse  ai  nipoti , con  le  Franche  imprese , 
Fia  che  il  tuo  nome  italo  Genio  mandi 
Nel  serto  aureo  de’  Grandi. 

Culla  è d’eroi , di  vati  il  bel  paese  * 

Che  può  recarsi  a vanto 

De  Scipj  il  cor  3 de  Ludovici  il  canto. 

E tu  , Francia  a ragion  colonne  e templi 
Di  Dns  aix  scùlpi  3 ed  alle  cozie  cime 
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Tomba  aggiungi  sublime  , 

De  Galli  a specchio  e de  Latini  esempli , 

Dove  il  vietato  dorso 

L’Alpe  spianò  di  Bouaparte  al  corso. 

S’  è quell’  avello  d’alti  eventi  il  segno 

A Francia  generosa  > a Italia  grata  , 

Sia  quel  l’ara  sacrata  , 

Su  cui  stendendo , d’amistade  in  pegno  , 
Ambe  la  man  pugnace  , 

Giurin  del  mondo  mantener  la  pace. 

A.  Buttura. 


T 


AL  VINCITOR 
DI  MARENGO. 
Imitazione  deir  Ode  IV , lib.  4 d’ Orazio. 


Qunlem  ìninistrum  fulminis  aliteni  , eie. 


Ct  ome  l’Aquila  s’avventa 
D’angue  immane  alla  tenzon  \ 
Qual  su  damma  al  pasco  intenta 
Si  precipita  il  leon  : 


Tale  il  Duce  de’  gagliardi 
Sovra  i Teutoni  piombò  , 

E in  podi’  ore  i suoi  stendardi 
D’Alpe  al  Mincio  inalberò  ; 

Ove  pria  l’ira  Tedesca 
Si  vedeva  cavalcar  , 

Come  fiamma  in  arid’  esca  , 
Come  vento  in  ampio  mar. 


Rise  intorno  il  ciel  5 di  pace 
La  bell’  Iride  apparì. 
L’Allemanno  altier  , pugnace 
Al  suo  re  scrisse  così  : 


Por  giu  l’ire  alfin  ti  piaccia  y 
E l’impresa  abbandonar. 

Cervi  andiam  de  lupi  a caccia  5 
Il  fuggire  è trionfar. 

L’aspro  popolo  di  Brenno  , 

Che  ognor  grande  in  guerra  fu  , 
Forza  accrebbe  , ardire  , e senno  9 
Poi  che  uscì  di  servitù. 


Siccom’  elee  in  cozio  monte  ? 
Cui  sfrondò  duro  arator  , 

Più  superba  alza  la  fronte  3 
E dal  ferro  acquista  onor^ 
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Non  così  più  forte  Anteo 
Dal  terren  si  rialzò  ; 

Nè  sì  fìer  l’angue  Lerneo 
Colli  , e teste  rinnovò. 

Se  del  mar  lo  cacci  in  fondo , 

Più  feroce  emergerà  ; 

Se  il  sotterri,  il  suol  fecondo 
Armi  e schiere  produrrà. 

Cadde  ornai , cadde  ogni  speme  5 
Lieti  annunzi  attendi  invan  j 
CHI  pel  crin  fortuna  tiene 
Di  tal  gente  è capo , e man. 

A.  Buttur 


ALLA 

GIOVENTÙ  ITALIANA 

DELL’  UNO  E DELL’ALTRO  SESSO  (t), 

T\/r 

-.Vi  i sto  al  suon  di  spezzate  catene  , 
D’oricalchi  e di  bellici  carmi 
Voi  richiama  lo  strepito  all’  armi  , 

Voi,  che  siete  degli  anni  sul  fior. 

Cittadini , le  vostre  contrade 
Genio  libero  armato  vagheggia  ! 

Accorrete  , imbrandite  le  spade  ; 

Libertade  — v’appella  a pugnar. 

Serve  ancor  chi  da  forza  straniera 
E difeso  } ed  accetta  sostegno  : 

Così  fondano  i timidi  un  regno 
Ai  sagace  infedel  vincitor. 

Non  è sempre  un  eroe  quel  che  invade  % 
Come  il  Franco  , le  patrie  campagne. 

Accorrete,,  imbrandite  le  spade  j 
Libertade — v’  appella  a pugnar. 

(1)  Inno  patriotico-popolare  , composto  per  commissione.» 
della  Società  di  pubblica  instruzione  di  Modeniw 
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Libertà  , nell’  augusto  tuo  nome 
Si  combatta,  e si  muoja  da  fòrte: 
Per  te  sola  1’  incontro  di  morte 
E vittoria  , trionfo  , ed  onor. 

Da  voi  , prodi  , in  sì  florida  etade 
Vuol  la  patria  decoro  , e salvezza. 

Accorrete  , imbrandite  le  spade  j 
Libertade — v’  appella  a pugnar. 


E voi  , vergini  caste  e vezzose  , 

Siate  spose — d’intrepidi  amanti  , 

Nè  stringete  le  mani  tremanti 

Che  hanno  a schifo  de’  Bruti  il  valor. 

In  fortezza  non  men  che  in  beltade 
Le  Spartane  Donzelle  emulate  : 

Accorrete  , imbrandite  le  spade  $ 
Libertade— v’  appella  a pugnar  : 

Libertà  , per  cui  Clelia  fu  vista 
Fender  l’onda  del  Tebro  col  petto  , 

E destar  del  periglio  all’  aspetto 
Ne’  delusi  nemici  stupor. 

Non  è ver  che  propenda  a viltade  , 
Qual  si  crede  , o Donzelle  , il  bel  sesso, 
; Accorrete , imbrandite  le  spade  3 
Libertade— v’  appella  a pugnar. 
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Libertà  , nell’  augusto  tuo  nome 
Si  combatla  e si  muoja  da  forte  : 
Per  te  sola  l’incontro  di  morte 
E vittoria , trionfo  ? ed  onor. 

Cittadini  , sgomentasi  e cade 
Degli  schiavi  ben  presto  l’orgoglio. 

Accorrete  , imbrandite  le  spade  \ 
Libertade  — v9  appella  a pugnar. 


Pera  il  vii  , che  d’un  despota  il  nome 
Di  servir  con  desìo  vi  rammenta  : 
Trucidate  chi  perfido  tenta 
Ricondurvi  de’  ceppi  all’  orror. 

Figlio  in  padre  non  trovi  pietade , 

Se  nemico  alla  patria  si  svela. 

Accorrete  , imbrandite  le  spade  5 
Libertade — v’  appella  a pugnar. 


Ma  il  rapace  ed  imbelle  guerriero 
Già  v’  assale  , vi  sfida  al  conflitto  ! 
Già  l’amico , il  fratello  trafitto 
Odio  spira  ? vendetta  , e furor  ! 

Fin  su  i campi  son  tinte  le  biade 
Di  fraterno  e di  barbaro  sangue  ! 

Accorrete imbrandite  le  spade  5 
Libertade — -v’  appella  a pugnar. 


Accorrete  , ma  il  sen  non  v’  accenda 
civile  discordia  la  face  : 

Fra  voi  regni  la  candida  pace  , 

E v’  unisca  durevole  amor. 

Più  temuti  la  santa  amistade 
Vi  sospinga  nè  rischi  di  Marte. 

Accorrete  , imbrandite  le  spade  5 
Libertade — v’  appella  a pugnar. 

Libertà  , nell’  augusto  tuo  nome 
Si  combatta  , e si  muoja  da  forte  : 

Per  te  sola  l’incontro  di  morte 
E vittoria  , trionfo  , ed  onor. 

Ma  fissò  la  comun  sicurtà  de 
Quel  coraggio  5 che  in  fronte  vi  brilla  ! 

Accorrete  , imbrandite  le  spade  \ 
Libertade— v’ appella  a pngnar.  * 

Di  Gio.  Greppi  (Bolognese), 


Ocendendo  in  giù  pel  lago  acherontéo  f 
Tra  il  denso  fumo  ed  i vapor  del  zolfo  3 
Che  l’orizonte  fean  torbido  e stretto  5 
Compiea  l’irremeabile  passagio 
L’atroce  Ombra  di  Cato.  Aveva  il  fianco 
Largamente  trafitto  ; e della  piaga 
Sovra  gii  orli*  squarciati  in  larga  copia 
Vedeasi  ancora  raggrumato  il  sangue. 

Era  il  volto  severo  ascoso  in  parte 
Fra  i rabuffati  crini  , e tutto  ingombro 
Da  cupa  nube  di  dolor  profondo  : 

Sicché  neppure  del  vicino  Eliso 
Il  dolce  aspetto  richiamar  potéo 
La  pace  al  core  , ed  il  sorriso  ai  labri. 

Sul  felice  terreno  ei  pose  alfine 

Il  destro  piede  ; e mentre  l’altro  ancora 
Premea  la  barca  affumicata  , indietro 
Rivolse  i lumi  sospiroso  ; al  cielo 
Poscia  fremendo  solleyolli  ....  e scese. 

Caronte 
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Caronte  allor  girò  la  prora  , e al  ciglio 
Allor  di  Cato  si  abbassò  la  tela  , 

Che  si  frappon  fra  eternitade  , e il  tempo. 
Een  eran  sulla  spiaggia  accorsi  in  folla 
II  novo  ad  incontrare  ospite  illustre 
Gli  Scipii , i Fabii  , e quanti  altri  nel  Lazio 
Sorsero  eroi  famosi  in  pace  o in  armi. 

Pieni  di  riverenza  e meraviglia 
Fiso  tenean  lo  sguardo  in  lui  , divisi 
Fra  il  desìo  di  saper  di  Roma  il  fato  , 

Ed  il  timor  d’udir  funeste  cose  : 

Che  ben  del  rischio  de’  roman  destini 
Precorsa  anche  agli  Elisi  era  la  voce. 

Sulle  diafani  fronti  a ognuno  il  core 
Lesse  Catone  , e gli  ondeggianti  affetti  : 
Quindi  in  se  stesso  concentrato  in  pria. 

Poi  sciogliendo  la  voce  , ah  troppo  giusti 
Sono  i vostri  timor , disse  , o Romani. 

Cesare  vinse.  Ancor  non  vide  il  mondo 
Forse  un’  alma  maggior.  Tutte  in  se  aduna 
Le  perigliose  doti  degli  eroi. 

Irrequieto  in  progettar  : sagace 
In  combinar  mezzi  e misure  : ardente 
Sprezzator  della  morte  e de'  perigli  : 

Prodigo  per  natura  , e per  sistema  : 
Eloquente  fra  il  Popolo  e in  Senato  : 
Politico  ? orator  , guerriero  , e tutto 
In  alto  grado  : Ira  i malvagi  e i tristi 

G 


Tristo  e malvagio  aneli’  ei  : buono  fra  i buoni 
Senza  fé , senza  legge  , e senza  nume  , 
Oppur  fra  i numi  se  contando  ancora  , 
Abbaglia  la  ragion  , seduce  i cori  ; 

Precede  i passi  suoi  Senno  e Fortuna  : 

Lo  accompagna  il  valor  : gloria  lo  siegue. 
Tal  è colui , che  incatenata  ai  carro 
Tragge  or  coti  se  la  libertà  Latina  ? 

Che  in  van  fra  i ceppi  si  dimena  e freme. 
Ma  la  crisi  fatale  aveano  gli  anni 
Già  lungamente  apparecchiata  in  pria. 
Quiriti  5 il  guardo  rivolgete  indietro  , 

E per  un  tratto  non  yi  spiaccia  almeno 

I bei  paragonar  giorni  di  Roma 
Con  questi  di  viltà  giorni  e d’orrore, 
lei  trionfo  gli  onor  , mercede  e sprone 
Al  coraggio  guerrier  a gli  usi  stranieri  , 

Che  rossor  di  adpttar  Roma  non  ebbe 
Qualor  de’  suoi  li  ritrovò  più  saggi  ; 

II  nemico  bottin  disperso  in  preda 
Del  vii  gregario  all’  ingordigia  avara  ; 
L’eterne  guerre  , e una  costanza  audace 
Che  pre venia  l’avvilimento  e l’onta  ; 

La  virtù  consolar  y la  veneranda 
Ognor  temuta  autorità  censoria, 

Che  , notando  gli  error  , nutria  ne’  petti 
Della  colpa  l’orror  , ì’amor  del  giusto  : 

, ciò  che  a tant’  altezza 
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Roteo  di  Roma  sollevare  il  fato. 

Ma  l’ordine  de’  tempi  un  altro  poi 
Trasse  di  avvenimenti  ordin  funesto. 

Spinti  dalia  follìa  delle  conquiste 
I soldati  Roman  , di  là  dall’  Alpi 
Portar©  il  loco  della  guerra  ; e mentre 
D’inutil  gloria  e perigliosa  il  nostro 
Nome  splendeva  su  rimoti  lidi  ? 

Lungi  dal  patrio  suol  perdean  le  schiere 
Lo  spirto  cittadino  ; e avvezzi  i duci 
Al  comando  guerrier  , coll’  armi  in  mano 
Da  lungi  ancora  minacciar  sovente 
Al  terreno  natio  catene  e ceppi. 

Sulle  rive  del  Tebro  intanto  scorse 
Le  furie  a satollar  di  Mario  e Siila 
Sparso  a torrenti  de’  Romani  il  sangue  : 

E i vizj  infine  e le  ricchezze  d’Asia , 
Funesto  dono  delle  vinte  genti  ? 

Del  roman  fasto  han  vendicato  il  mondo. 
Così  piacque  al  destin.  Piegare  è d’  uopo 
La  fronte  al  gran  decreto.  Io  finché  vissi  , 
Gii  alti  di  cittadin  dover  compiei. 

Io  qual  vissi  morii.  Fra  voi  discendo 
Col  sen  trafitto,,  coll’  onor  e in  fronte  , 

E coll’  amor  di  lihertade  in  core. 

Di  Fran.  Zacchiroli, 


G a 
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ALL’ITALIA, 

CANZONE. 


13  ell’  Italia  , alza  la  fronte  , 

Or  si  cangia  il  tuo  destino  5 
li  tuo  figlio  è già  vicino  5 
Che  dall’  Africa  volò. 

Idol  caro  ad  ogni  ciglio 
Nell’  attonita  Parigi 
Si  sovvenne  esserti  figlio  , 

Di  te  subito  parlò. 

Sulla  spada  insuperabile 
II  ritorno  avea  giurato , 

Se  t’  avesse  iniquo  fato 
Ricondotta  in  schiavitù. 

Dato  a te  raddio  d’un  padre , 
Verso  il  Nii  mosse  le  squadre. 
Senza  arcano  alto  consiglio 
La  grand’  opera  non  fu. 

Bonaparte  dentro  il  vano 
Delle  barbare  piramidi 
All’  incurvo  munsulmano 
Ragionò  di  libertà. 
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Le  tre  fascie  in  seno  ai  venti 
Errar  libere  si  videro 
Sui  pesanti  monumenti 
Dell’  oppressa  umanità. 

Col  fayor  della  fortuna 
Là  dov'  ebbero  la  cuna 
Sotto  l’ombra  del  suo  alloro 
L’arti  belle  ei  richiamò. 

D’una  dotta  eletta  schiera  5 
Bonaparte  uno  trà  loro. , 
Fece  ricca  , fece  altera 
La  colonia  che  fondò. 


Ahi  ! che  intanto  , Italia  bella  5 
Corser  gonfj  ne’  tuoi  piani 
I torrenti  oltramontani 
li  tuo  viso 


a sfigurar. 

O 


Chi  per  te  moriva  in  guerra 
Già  gridando  , Bonaparte  ! 

E chiedendo  Bonaparte 
Tu  correvi  io  riva  al  man’ 

L’asta  sua  sull’  Afre  arene 
Il  terror  5 la  fuga  ha  sparsa  : 
Oggi  in  Francia  è ricomparsa , 
Bell’  Italia  , ancor  per  te. 

G 3. 
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Sotto  il  lucido  diadema 
Si  rannuvolali  le  fronti 
Dei  lontani  Rodomonti  , 

E de’ tuoi  piccoli  re. 

Bell’  Italia  , antico  nido 
Di  grandezza , e di  valor  , 

Oggi  abbietta , e senza  grido  7 
Oggi  preda  del  furor  , 

Bell’  Italia  , alza  la  fronte  , 

Sarai  ricca  e grande  ancor. 

Di  Lor.  Mascheroni. 


Oignor  del  canto,  luce  dell’  Itala 
Permesso  ov’  alto  fra  i primi  assiditi  , 
Se  , d’ampio  alloro  ricinto  il  crine  , 
Sdegni  angusto  confine  ; 

L’almo  trasfondi  Gallo  spettacolo 
Entro  i tuoi  carmi , scrivi  ne’  secoli 
Con  penna  eterna  di  lode  accesa 
La  magnanima  impresa. 


/ 
/ 
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Di  come  i gravi  suoi  ceppi  ferrei 
Sublimemente  spezzasse  il  Popolo  ; 

Canta  l’infranto  per  sempre  al  suolo 
Duro  scettro  d ’rm  solo. 

Non  può  natura  suoi  dritti  perdere. 

Libertà  sorge  , Pampio-cimmeria 
Notte  eh’  Europa  premea , veloce 
Fugge  al  tLion  di  sua  voce 

Rimira  I il  tempo  co’  vanni  rapidi 
Per  noi  combatte  , le  genti  svegliansi  ? 

La  bassa  strugge  schiava  coorte 
Giordan  (i)  braccio  di  morte. 

Il  cor  mi  balza  , la  speme  lucida 
Il  losco  inaura  che  m’empie  l’animo  7 
E le  animose  , dei  re  spavento  , 

Corde  d'Alceo  ritento. 


Di  Serafino  Maffei. 


A L L’  I T A _ T A, 

ODI. 


L’istante  è giunto  , destati , 

I)  \ v Italia  , e ai  salvatore  accento 
Di  Libertà  , che  giu  dall’  Alpi  scendere 
Odo  col  tuon  di  cento  bronzi  e cento  , 

(i)  Quest’  Ode  fu  scritta  subito  dopo  la  battaglia 
di  Fleurus. 

G 4 
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Sorgi , e degli  anni  memore 
Di  tua  grandezza  , alza  la  fronte  , e a terra 
Getta  di  nuovo  quel  servii , vandalico 
Ceppo  che  il  braccio  popolar  ti  serra» 

Eccoti  un  brando  ; i secoli 
Lo  fero  , e morte  con  terribil  atto 
Sovra  la  stessa  martellollo  incudine  , 
tV e già  di  Bruto  il  di vo  acciar  fu  fatto» 

Prendil , che  tardi  ? all’  impeto 
De  colpi  suoi  la  tridentata  possa 
Che  può  dell’ Anglo,  o del  crudel  barbarico 
Rege  lo  scettro  che  tant’  oste,  ha  mossa  ? 

Tremula  troppo  e fragile  , 

Lo  sai , di  serva  legione  è l’asta  ; 

Nè  contro  l’arme  di  guerrier  che  ha  patria 
Mercenario  valor  resiste  ? o basta  $ 

E....  ma  che  miro  ! infocasi 
L’aria....  più  forte  la  clangorea  tromba 
Suona...  il  suol  trema...  il  ferro  brilla...  trepidi 
Euggon  gli  schiavi...  chi  mai  vien  ! ...chi  piomba  7 

Guai  fol  soroso  orribile 

o 

Nembo  , sul  Po  ! .,.  chi  fra  l'eccidio  , e il  vampo 
Delle  battaglie  maggioreggia  e slanciasi 
Là  di  Marengo  pel  sanguigno  campo  [ 
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Salve  ! o guerrier  del  Popolo  ! 

Salve  ! o gran  duce  che  ogni  duce  avanzi  ! 

Te  l’orbe  ammiri , e a te  tremante  e tacita 
La  superbia  dei  re  si  prostri  innanzi. 

Da  te  , di  palme  e lauri 
Cinta  , vittoria  mai  non  mova  i vanni  ; 

E Italia  tutta  il  sospirato  termine 
Vegga  per  te  de  suoi  longevi  affanni. 

Chi  ti  pareggia  ! domita 
Al  sol  vederti  ogni  città  le  porte 
Schiude  , ned  arme  ? nè  valor  , nè  numero 
T’arresta  3 e tutto  3 ove  tu  tuoni  3 è morte. 

Duci 3 guerrieri  3 despoti 
Treman  3 e spinte  dalla  fredda  mano 
Dello  spavento  3 ne  vicini  cadono 
Fiumi  le  schiere  rifuggenti  invano. 

Così  , quando  rividero 
Deifigliuol  di  Peléo  da  lunge  il  tànto 
Temuto  aspetto  , inorriditi  i Teucri 
Cadean  fuggendo  nel  sanguigno  Xanto. 

Di  Serafino  Maffs 
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I DECEMVIRI, 

SONETTO. 


D ’Appio  surgeano  i dì  5 luride  e Smorte 
Dei  Decemviri  l’ombre  uscian  di  averno 
Cui  nelle  luci  dispettose  e torte 
Bollìa  lo  sdegno  della  plebe  eterno. 

Ferme  sul  Po  , volean  di  strazi  9 e morte 
Pascersi , ed  attizzar  1’  odio  fraterno  5 
Minacciando  d’ignobili  ritorte 
L’insubre  Donna , e il  popolar  Governo* 

Già  , se  gl’  itali  cor  vilmente  ligi 
All’  empia  autorità  stavansi  muti  , 

Correan  le  dire  a incatenar  Parigi. 

Ma  fuggir  fra  spavento  , e maraviglia  , 

Visto  eli’  altri  Virgin j , ed  altri  Bruti 
Alzano  il  ferro  a vendicar  la  figlia. 

Di  C e r o n r 


SULLI  DIRITTI  DELL’  UOMO, 


Composto  nel  1793. 


D el  dispotico  potere 
Ite  al  foco  iniqui  editti  5 
Son  dell’  uomo  i primi  dritti 
Eguaglianza  , e Libertà. 

Non  v’  è servo  5 nè  signore  ? ’ 
Vincitor  non  v’  è , nè  vinto  5 
Sol  dall’  un  l’altr’ è distinto 
Per  fraterna  utilità. 

Son  dell’  uomo  i primi  dritt 
Eguaglianza  5 e Libertà. 

Per  serbar  tai  dritti  illesi  ? 

E una  vita  più  sicura  , 

Dallo  stato  di  natura 
Venne  l’uomo  alla  città  5 


Ma  non  turba  il  social  nodo 
L’Egualianza  de’  mortali  5 
Tutti  liberi  ? ed  eguali 
Siam  ancora  in  società. 

Son  deli’  uomo  i primi  dritti 
Eguaglianza  5 e Libertà. 


Solo  il  Popolo  è sovrano  , 

Egli  solo  ha  scettro  ? e brando  5 
Nascer  dee  dal  suo  comando 
Ogni  giusta  autorità. 

Tutto  lice  , e tutto  è giusto 
Se  non  turbi  agli  altri  il  dritto  ; 
Nasce  solo  ogni  delitto 
Dall’  offesa  umanità. 

Son  dell’  uomo  i primi  dritti 
Eguaglianza  , e Libertà. 


V’  è la  legge  che  ci  affrena  , 

Che  ci  salva  , o ci  condanna  , 
Legge  santa  , e non  tiranna  , 

Che  più  liberi  ci  fa. 

Del  voler  universale 
Figlia  è sol  la  nostra  legge  5 
Egualmente  ella  ci  regge  , 
Premio  , e pena  egual  ci  dà. 
Son  dell’  uomo  i primi  dritti 
Eguaglianza  , e Libertà. 


( ,09  ) 


Sol  disiinìo  è agli  occhi  suoi 
Chi  più  sente  acceso  in  core 
Di  virtù  quel  sacro  ardore 
Che  maggior  di  noi  ci  fa. 

Del  despotico  potere 
Ite  al  foco  iniqui  editti  : 

Son  dell’  uomo  i primi  dritti 
Eguaglianza  , e Libertà. 

Di  Luigi  Rossi  (Napoletano)  (i). 


VERSI  ESTEMPORANEI 

DELLO  STESSO  AUTORE, 


Detti  ad  un  suo  compagno  poco  prima  di  andare 
al  supplizio. 


Dolce  moto  in- cor  mi  sento 
D'una  speme  che  mi  dice ,, 

Che  sovente  un  infelice 
Può  trovar  qualche  pietà. 

Se  una  lacrima  , un  lamento 
Spargerai  sulla  mia  sorte  , 

Deli’  orror  d’ingiusta  morte 
L’alma  mia  trionferà. 


(i)  Stato  appiccato  dal  re  di  Sicilia  il  di  7.  Agghiac- 
ciatore  an  Vili  ( 2S  novembre  1799  v,  s.) 


o tu  d’eccelse  torri  e d’acque  cinta , 

Che  d’empia  speme  e folle  ardir  pascesti 
Chi  nel  sangue  e 1’  error  cerca , che  resti 
Fra  le  antiche  catene  Italia  avvinta  , 

Pur  tu  , cedendo  al  valor  Franco  , e vinta 
Nel  vano  orgoglio  5 alfin  Manto  cadesti. 

N’  esultò  il  Mincio  , e i flutti  alteri  e presti 
Dier  segno  al  Po  della  nemica  estinta. 

Alzossi  il  Tebro  , ed,  o Quirina  gente 
Svegliati , disse  } il  Dio  del  Popol  Franco  5 
Il  Dio  degli  avi  tuoi  , guarda  , è presente. 

Ahi  ! che  il  Sebeto  aneli’  ei  sorgea  j ma  bianco 
D’ ira  rivolse  acerba  legge  in  mente  , 

E tornò  mesto  a traboccar  sul  fianco. 

D’Ignazio  Ciaja  (Napoletano)  (i). 

(i)  Questi  fu  membro  del  Potere  Esecutivo  nella 
Repubblica  Napoletana  , ed  è stato  appiatto. 


SULLA  CADUTA  DI  MANTOVA. 

Composto  nel  febbrajo  del  1797  , mentre  V Armata 
J'rcincese  si  avvanzciva  verso  Roma , dopo  la 
pace  segnata  col  re  di  Napoli . 


PER  L’ANNIVERSARIO  DELLA  NASCITA 

DI  TRASIBULO  D . . . . , 

Fanciullo  parigino  di  due  anni,  il  padre  del  quale 
aveva  stampato  una  censura  contro  i Direttori 
francesi  deW  anno  VL 

i m mi  i ! am — 

D e gli"  Antoni  3 e dei  Franceschi 
Son  passati  i folli  dì  ; 

Questi  santi  pedanteschi 
Fèr  che  il  mondo  istupidì. 

I latini  e greci  ero 
L’  uom  ritorna  ad  onorar, 

Clie  con  alma  grande  a noi 
Di  virtù  la  via  segnar , 

Di  virtù  che  solo  annida 
Dove  regna  il  patrio  amor  : 

Cui  lordò  la  bocca  infida 
Dei  ministri  dell’  error. 
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Libertà  , ebe  il  trono  e P ara 
Nel  suol  Franco  rovesciò  , 

Di  vetusta  fama  e chiara 
I gran  nomi  richiamò. 

Bel  Fanciul  , che  ai  rai  del  giorno 
Gli  occhi  apristi  in  questa  età  , 

L’alto  nome  onde  se’  adorno 
Parla  sol  di  libertà. 

Ei  quel  Forte  ti  rammenta, 

Che  sottrasse  all’  onta  e al  duol , 

E in  un  di  purgò  da  trenta 
Rei  tiranni  il  patrio  suól  5 

Che  fè  l’emulo  Spartano 
Sul  misfatto  suo  tremar  : 

Tal  del  Popolo  sovrano 
Densi  i torti  vendicar. 

Su  quest’  orme  il  tuo  diletto 
Genitor  diresse  il  piè  , 

Quando  oppose  il  saldo  petto 
Della  Francia  ai  cinque  re. 

E s’ ir  presso  può  umil  nome 
Di  quel  Prode  alla  virtù  5 
In  Parigi  or  io  son  , come 
Egli  in  Tebe  un  giorno  fu. 

Di  Gì  un'io  P. 
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